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a GLI Devor, -

g II I E R i

Del Rever. Seminario Arci

ſveſcovale di Napoli

L ſacroſanto miniſteº

A ro di procurare la ſa:

lute delle Anime, al

º quale vi chiama la s

forte della voſtra vo.
- cazione, ricercando

un ben fervente, e forte amore di

Gi Esù CHRtsro, di cui elle ſono l'e-

redità, il regno,e'l corpo , la prima ,

ſcienza, anzi la ſola, ch'apprender

debba, chi brama conſecrarſi mini

ſtro della Santa Chieſa,è quella,che

accennò l'Apoſtolo, quando ſcriſ

ſe a Corinti: nihil arbitratus ſum ſcire

inter vos,niſi Jeſum Chriſti.GIEsù CHRi

sTo è il libro ſcritto di dentro, e di

fuori, come ſpiega S.Girolamo: in

Giesù Chriſto ſono naſcoſti tutti i

teſori della ſcienza, e ſapienza di

Dio, ed egli è, come parla l'Apoſto

lo,la virtù, e la ſapiéza del Padre. Le
il 2 buo



buone lettere, di cui vi ſtudiate tut

to dì di fornire l'animo per ſervizio

di Dio, e della Chieſa, ſaranno frut

tuoſe à quella miſura, che profitta

rete nella carità, ch'è la ſcienza de'

Santi, ſenza la quale diviene inutile

ogni gran ſcienza: Sì habuero omnem

ſcientiam, charitatem autem non habue

ro, nihil ſum. E' vero, che per tutto ſi

cömendano le voſtre degne fatiche,

di cui dato avete ſpeſſe fiate ſaggio

onorevole alle perſone più celebri

di queſto ſecolo, dimoſtrando con

'maraviglia di ciaſcuno, quanto vi

ſiate inoltrati nella cognizione del

le antichità latine, greche, ed ebrai

che,nelle ſcienze più ſevere, e ſaere,

e ſopratutto nella più ſana dottrina

della Chieſa, ricercando ne'proprii

fonti i dogmi ſacroſanti della Fede,

e l'integrità della diſciplina Chri

ſtiana: Ma non ſarebbero elle certa

mente meritevoli di tanta lode, ſe »

non sfavillaſſero adorne di un ſanto

zelo di perfezzione evangelica , di

religioſa modeſtia, di angelica pu

rità, di oſſequio, e divozione alla -

- -
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granVergine MARIA,e di amore arº

dentiſſimo del noſtro Redentore » ;

per la fama delle quali vir

tù ſiete ormai Chriſti bonus odor in

omni loco. Affinche dunque creſcen

do in così ſanti eſſercizii poſſiate º

degnamente corriſpondere alle ſpe

ranze della Chieſa voſtra Madre,ed

imprendere generoſamete per glo

ria di G1 Esù CHRISTo quelle fatiche,

che ſenza la prova di un tanto amo

re,non mai s'impongono,come ſcri

vc Agoſtino : Interrogaturamor, cº

imperatur labor; gradite l'offerta di

queſto libretto ripicno di celeſte »

dottrina,per maggiormente infiam

marvi nella carità diG1 Esù CHR1sto,

Perche in queſta guiſa armati di ſa

cra letteratura potrete confondere,

e diſtruggere : Omnem altitudinem ex

tollentem ſe adverſus ſcientiam Dei ; ed

acceſi di celeſte carità maggiormen

te comprendere, cum omnibus Sanitis,

queſit latitudo, longitudo,cº ſublimitas,

cº profundum : ſcire etiam ſupereminen

tem ſcientiae charitatem Chriſti, utim

pleamini in omnem plenitudinem Dei .

«Ad Eph.3. -

a 3 Rcim
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P R O L O G O
-

All'Anime Divote.

O GL IO ſcuſarmi con ie Anime

ſpoſe di Giesù, le quali hanno

acquiſtata qualche cognitione del

la ſua dignità, e bellezza; accio

che non ſi reputi offeſo il ſuo amore, e zelo, per

metter in fuora queſto trattato tanto breve, e

diſuguale alla grandezza del ſuo argomento »

parlando tantoſcarſamente, di quello, di che

eſe hanno tanto gran concetto. Io non mi pi

gliarei queſto ardire, ſe non fuſſe la licenza ,

che me ne diedero le preghiere di alcune perſone

divote, alle quali m'hanno fatto condeſcender

due"
-

Vna è la neceſſità, che ſempre hà havuta il

Mondo di conoſcere , é amare il ſuo Re

dentore: perche eſſendo maggiori li noſtri obli

ghi, quanto maggiori ſono li titoli, che habbia

mo di amarlo più che la noſtra vita, venendo

queſti dichiarati, come richiede la ſua gran

dezza, con lunghi diſcorſi, e conſiderationi;

molti ſi ſcuſano di leggergli. E però hò voluto ri

ſtringere in breve febene non degnamente, nè

compitamente;alaeno quanto baſta per inten

dere le infinite obligationi, che habbiamo al no

Jiro Salvatore G1 Esù CHRIsro.

L'altra è la particolar neceſſità, quale ho ve

duto,che hanno havuta alcuni, che aſpirano al

la perfettione, di conoſcere queſto Signore, é

il bene, che le anime noſtre poſſiedono in lui: il

quale è la vita del loro ſpirito, e la ſtrada del

la perfettione, é unione con Dio perche sò, che

- - al



di

aicuni principianti non ſi approfittando bene,

nè intendendo,come dovevano,alcune coſe, che

hanno letto in materia di oratione in libri di

lodevoie zelo; ſi ſon voluti indiſcretamente in

a tromettere, e ſollevarſubito nella contempia

tione immediata della Divinità,tenendo lonta,

ma dalla memoria, e conſideratione loro la

ſacratiſſima Humanità di G1Esù, e non fa

cendo forza nella ſua imitatione. Con che ſe

ne reſtano immortificati, e poco fonda i eſc

disfatti di loro medeſimi(che ciò ſarebbe miſe

ricordia di Dio) havendo ardire di entrare

nel Santa Santorum ſenz'eſſer chiamati, e

con le veſti profane,e non per la porta e ſtrada,

the la Sapienza divina diſpoſe: volendo tras

formarſi per così dire, in Dei quelli, che ancora

non hanno una picciola conformità con Chri

ſto crocifiſſo, e con la ſua mortificatione, della

quale vuol l'Apºſtolo, che noi ci veſtiamo da ca.

po a piedi,

Metterſi ſubito un principiante , ſen

2a piglia ſi particolar ſollecitudine dei ſuoi co

ſtumi, e della conformità con la Croce di Giesù,

in queſta ſorte di oratione, come in negotto pro

prio: non è grande humiltà,nè li potrà riuſcire

di profitto: & ancorche li rieſca;non farà quella

ſcortatoja, che penſa,ma più toſto uno slunga

mento: perche deve tornar da capo, comeſuc

ceſſe à S.Tereſa di Giesù,alla quale interven

ne quello che accade bora ad alcune anime.ſin

che fù poſta in ſtrada migliore dalli Padri del

la compagnia di Gesù. Et:oſe bene ſono il mi.

nimo di eſſa, vorrei ſervire qualche poco in que

Jio particolare a quell'anime, che haveſſero ſe

mile neceſſità, e conſervare lo ſpirito della mia

Re' i me, che è più conforme ailaarmiº
g
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li Padri antichi della Chieſa, e che communicò

a quella inſigne Maeſtra di perfettione, e di

ſpirito: mettendo ne' cuori l'affettione, e l'amo

re del noſtro CapitanoGiEsù,il quale non ci può

far danno: nè il ſuo ſovrano corpo ſi deve porre

nel numero delle noſtre miſerie, nè di tutte l'

altre coſe create.

Dice il Veſcovo di Tarragona Fr. Diego di

9 epes , e la medeſina S. Tereſa lo con

feſa, e ſe ne rammarica, che ingannata da al

cuni libri ſpirituali, laſciava la meditatione

di Chriſto per eleuarſi alla contemplatione del

la divinità : ma non rimaneua ſodisfatta dal

ſuoſpirito, e ſtaua con poca mortificatione:ſin

che s'incontrò con li Padri della Compagnia di

Giesù,li quali con gran frutto dell'anima ſua,

come la medeſima Santa non forniſce di me

ſtrarſenegrata , le comandorono, comeſuoi

Confeſſori, che meditaſſe l'Humanità di Chri

fio, e le poneſſe affèt o, & amore, applicandola

alla pratica della vera mortificatione, e totale

annegatione non ſolo per il tempo, nel quale

unoſtà in oratione, dove li parerà di eſſer tutto

annegato da ſe ſteſſo, e nell'occaſione diſcuopre

paſſioni immortificatiſſime:ma levando dall'a-

nima ſua ogni feſtuca d'imperfettione.

D'ali'hora in poi ſi acquietò la Santa,é andò

creſcendo a gran paſſi in virtù, é in altiſſima

contemplatione, ricevendo maggiorifavori da

Dio:rimangdot ſito ſodisfatta di queſto ſpirito:

che non ceſſava di piangere per eſſere ſtata nel

l'opinione contraria, che haveva appreſa in

quei libri. In un luogo ſi lamenta così: (O Si

gnore dell'anima mia, e ben mio,Giesù Chriſto

crocifiſſo, non mi ricordo mai di queſta opinic

- 72e,



ne, che non mi dia pena, e mi pare, d'haver

fatto un gran tradimento) Dopoi aggiunge con

il medeſino ſentimento. E poſſibile, Signore,che

mi entrò in penſiero ſolo per un'hora,che mi ba

ſi

veſte ad eſſer d'impedimento è maggior bene ?

L'onde mi vennero tutti li beni ſe non da voi?

Non voglio penſare di ha ver' havuto colpa in

queſto, perche veramente fà grand'ignoranza,

deila quale mi rincreſce, e voi voleſie per vo

ſtra bontà, rimediarli col darmi chi mi ca

vaſſe da queſto errore, e con che poi io vi vedeſſi

tante volte, come dirò più avanti, acciochèpiù

chiaramente intendeſſi quanto eravate gran

de, e lo diceſſi a molte perſone, alle quali l'hè

detto, e lo poneſi hora quì in carta - Io per me

tengo, che la cauſa di non approfittare molte

anime, e di non giungere ad una libertà di ſpi

rito ben grande, quando arrivano a fare ora

tione di unione è pur queſta. (

Chi la cavò da quella ignoranza, é errore

(come lo chiama la Santa ) dice, che fù una

Padre della Compagnia, col quale ſiconſigliò,

d eſſa ritrovò dopoi per eſperienza la verità, ér

il profitto di ciò, che li diſſe quei S. Padre. Epe

rò dice: Io veggo chiaramente, di bò veduto do

poi, che per contentare Dio, e perche ci ſaccia

gratie grandi : egli vuole, che ciò paſſi per

le mani di queſta humanità Sacratiſſima ,

nella quale diſſe S. D. M. di compiacerſi :

Molte, e molte volte l'hò veduto per eſperien

aa. Il Signore me l'ha detto. Io ho vedu

to chiaramente, che per queſta porta habbiamo

ad entrare, ſe vogliano, che quella ſovrana

Maeſtà ci diſtuopra gran ſegreti. Si che V.M.

Signor mio, non vuole altra ſtrada, ancorche

ſtia
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ſia nella cima della contemplatione. Per que

ſta ſi và ſicuro.

Hò voluto apportar queſte teſtimonianze di

.S. Tereſa: e vorrei porre tutto il capitolo 22.

della ſua vita, per proemio di queſtotrat

tato,per eſſer quella, che eſperimentò l'una ,

e l'altra oratione:e quella, che fù tito illuſtra -

ta da Dio, e favorita di un'ammaeſtramento

di ſpirito miracoloſo : e quella, cheſi avanzò

tantonell'oratione dell'unione, e Santità. Et

anche per citar in eſſo lo ſpirito di alcuni ſan

ti huomini della noſtra Compagnia, ſpecial

mente il B. Franceſco Borgia, e l'eſtatico,e di

vino buono il P.Baldaſſar Alvarez, che furono

delli maggiori contemplativi di quei tempi; il

cui parere, e conſiglio ſeguì ia S.Dottora, la

quale difende queſta cauſa con notabile ſenti

inento, eforza.

Perilche io mi ſcuſo dall'addurre quì ragic

ni,e ſolo avverto, che con me non haurebben

forza tutte le ragioni contrarie, ancorche

ſteſſero chiare, perche penſo, che ſe bene fuſe

zero quello,che è falſo,cioè che, ſecondo la na

tura delle coſe, non fuſſe à propoſito per ia

contemplatione,é unione, il trattenerſi in pen

-ſare a Chriſto crocifiſſo:contuttociò quello ſegui.

rebbe per diſpoſitione particolare di Dio, e per

ſuo favore, facendo gratia di quella è colui, che

coº humiltà,e patienza ſi contentaſſe demiſte

º della vita, e paſſione del ſuoamato Figlio, ci -

ferendo S.D. Ma queſto tale maggiori gratie,ò

ºerº2a di Giesù;ſollevadolo a ſuoi più ſtre:-

ºi abbracciamenti; ritenendo un non sò che la

vita di Giesù, ilſuo nome,la ſua memoria,che

cºe con una forza facramentale, e come ex

ºpere operato (come dicono) muove il Padre

eteo -



eterno ad arricchire le anime, e regalarle.

In quella maniera,che il nome di Giesù per

ſe medeſimo, e per il ſuo ſuono, e natura ſola

mente, non ritiene maggior virtù, che il nome

di Dio:ma per privilegio, e come ex opere ope

rato, ha maggior efficacia perſanare le"
mità, liberare dalle tentationi, caſolare ie ani

me,e diſcacciare li demonii. E no meno ſi muo

verà Iddio per rimira di buon occhio chi ſti

ma,ama, e penſa in Giesù; che chi lo nomina.

Per il che giugerà più preſto all'intima unio

me, é ultimo grado di contemplatione, chi ne

riterà, che Iddio io ſollevi è ſe per riſpetto di

Giesù, che chi con i ſuoi piedi ſi vorrà intro

durre e metter dove non è chiamato,

E opera tutta ſopranaturale quella unione»

che la Maeſtà di Dio opera in un'anima. E pe

rò giova più per eſſa in Croce di Giesù, la ſua

humiltà, e la ſua memoria ſtampata nel caore»

che le altre diligenze. Piaccia alla divina ºi

ſericordia,che queſta mia fatica ſºlº gºl
nerare in alcuno maggiorſinº , di amore di

queſto Signore, e per dar materia di oratione

ai deroi, a fin che s'infiammino nella ſua

carità, e s'inanimiſchino alla ſua imitatiºe:

Quello, di che io ſupplico chi ſi degnarà di
voige gli occhi è queſte conſiderationi, è che le

legga agiatamente, efaccia tal' hora ſopra di

eſe un poco di oratione,acciocheºpiù frutto

imprimano nell'anima ſua ºſi ricordi dell'

anima mia peccatrice: quando ºrº ºſua ſa

orita da Giesù, e che la ſollevi è gli abbrac

ciamenti di S.D.Mla quale ſemprehiºº
rire in chriſto,e conſideririscº un'Huomo,

che è ladio. -

; e, i DELL' .
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E T A M O R E,

Che devono havere à G 1 E sù

le Anime da lui redente. 3

C A P. I T O L O I.

AQuanto importa havere affetto,cº amo
re d G 1 e sù C H R 1 sro,º alla

ſua Santiſſima Humanità.

Uel Signore, che è tutto

deſiderabile , bello tra”

i figli degli huomini ,

manſueto, S. humile di

sWM) cuore, capo , S. honore

º lº si º della nºſtra natura, i
ºssia quello, che ci e cauſa d'o.

gni noſtro bene; quello, che fà che Iddio ci

i ami;e quelloche ci amò più che la ſua vita,

ſi lamenta nel ſuo Evangelio, che il mido

l'odia. O Giesù deſiderato dalle genti!Q al

legrezza delli Serafini, nel quale li più ſu

ſi blimi Angeli deſiderano di rimirare, illu
i minatº il mio intelletto, accioche io vi co

i noſca,S ani. O ſpecchio d'innocenza, che

i peccato commetteſte contro noi altri? che

| tradimento ci faceſte qual beneficio è quel

" lo» per il quale gli huomini non vi voglio

º no bene? poichè non ſi può ritrova coſa

malfatta: ne aggravio in chi morì per dar

la vita a ſuoi proprii inimici Non può ſfer

mala volontà in chi pºrtarsene a gºin
- A gra
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2 Affetto, cº amore

grati, non ſi ſaziò di liberarli da'mali.

O Padre eterno,che vedete il voſtroama

to figliuolo primogenito, S, erede della vo

ſtra gloria, diſprezzato, e ſcordato dal mo

do! quello, che due volte proponete é gli

Angeli, accioche l'adoraſſero ! quello, che

havete dato è gli huomini per amato fra

tello ! ajutate la mia memoria, affinche io

mi ricordi deºſuoi beneficii, & ami il mio

fratello, e voſtro obedientiſſimo figlio, iI

quale morì, acciòche io vi amaſſi.

O Spirito, S amor divino, abbrugiate, e

diſponete il mio cuore, affinche io lo pon

ga, in chi voi depoſitaſte tutti i teſori deº

voſtri doni, S in chi voi fate ſoggiorno cò

tutta la voſtra pienezza. O Maria amante

di Giesù, e ſua amata Madre, come vi ſof

fre il cuore di vedere così ſcordato quello,

she uſcì dalle voſtre viſcere ? Ottenetemi

gratia, e vigore, acciòche ſi occupi tutta la
mia volontà,s'impieghino le mie forze,ſo

ſpiri l'anima mia per il frutto del voſtro

ventre, amando teneramente,chi fà da voi

allattato, e nutrito con amoroſe carezze.

La divozione, e ſtima di Giesù, Dio, S&

Huomo è il più efficace mezzo per accender

l'anima di fiamme di ardentiſſima carità,

8 ingolfarla nell'amore immediato della

divinità. Perciò diſſe il medeſimo Signore,

che venne à metter fuoco nel Mondo. Il

che ſi fece dopo eſſerſi egli veſtito della no

ſira carne: perche, ſiccome la ſtoppa non

viene abºrti giata dai li raggi del Sole, ſe

eſſ. rov poſſano per un criſtallo molto pu

i
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d Giesù. Cap.1. 3

:

ro, S all'hora ſolamente reſta da eſſi acce

ſa, S arſa; nella medeſima maniera dopo

tanti beneficii divini, li quali ſono raggi

chiariſſimi, che eſcono dalla bontà infini

ta,e dall'amoroſiſſimo eſſere di Dio, il mon

do ſe ne reſtava gelato,e freddo,finche tra

paſſarono, e vennero a noi per le mani di

Giesù, coprendo la ſua ſantiſſima, e puriſ

ſima humanità tutta la luce inacceſſibile, e

l'immenſità di Dio: la quale in Chriſto ci ſi

diſcopri, e riſplende maggiormente. Que

ſta fù una cauſa molto principale dell'In

carnatione del Verbo eterno, per proporci

un'huomo degno d'ogni amore, e riveren

za, quale noi amaſſimo ſviſceratamente, e

per mezzo di lui c'infiammaſſimo d'amore

della Divinità, che in eſſo habita.

Iddio è per ſe ſteſſo inviſibile:e noi altri nò

comprendiamo bene ſe non quello, che ap

prendiamo per la viſta e per gli altri ſenti

inenti.Convenne però proporci un'oggetto

ſenſibile, nel quale l'amaffino, e conoſceſ

ſimo, rappreſentando nell'huomo le per

fettioni divine, e veſtendoſi il figliuolo di

Dio, che è figura della ſua ſoſtanza, della

noſtra propria carne. Con che è più efficace

è tirarci è fe: in quella maniera, che la pie

tra calamita, ſe bene ritien da per ſe ſola

virtù di tirare il ferro, quando però è unita

con riſo, e veſtita di alcuna lamina di quel

medeſimo metallo, all'hora acquiſta mol

to più forza,S, è incomparabilmente mag

giore la ſua efficacia, con la quale rapite,

e tira è ſe gli altri ferri. Nella riede a
- - - A 2 -
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maniera, ſe bene la divinità per l'incom

prenſibile ſuo eſſere, e bontà, è pietra cala

nita de'cuori per tirarli à ſe; contuttociò,

dopo che Iddio ſi veſtì della noſtra huma

nità, con molta più forza ci tira, e guada

gna le noſtre volontà:ſe però la noſtra ma

iitia non ſi avanzi tanto, che noi facciamo

anche reſiſtenza à queſta forza,e dolce vio

lenza, deviando tante volte il penſiero, Sc

il cuore da quel Signore, il quale con ſom

ma giuſtitia ce lo ſtà domandando, dicen

doci amoroſamente tante volte, quanti ſo

no i beneficii, che ci ha fatti : Figliuolo

dammi il tuo cuore. Chi, Signore, vi potrà

negare quello, ch'è voſtro, e ch'io vi devo

per tanti titoli? Non manchi in me quello,

che diceſte, Giesù mio, che ſe fuſte elevato

da terra, tirareſte à voi tutte le coſe.

Qual'impiego poſſiamo dare alla noſtra

vita più honorevole, S utile, più guſtoſo, e

neceſſario, che conoſcere,S amarecon tut

te le potenze, e forza della noſtra anima

quell'huomo, nell'opera, e formatione del

uale ſi diede fondo è tutta l'onnipotenza

i Dio, è tutta la ſua ſapienza,è tutta la ſua

bontà, S amore? poiche nè pote la ſua po

tenza far coſa maggiore, ne la ſua ſapien

ba rintracciarla migliore, nè il ſuo amore

deſiderarla. In qualcoſa ſi può impiegare

più degnamente la creatura, che in quel

3miracolo di gratia, e di natura, nel quale

s'impiegò il Creatore? Havendo noi per

principio, e fine delle noſtre opere quello,

che fù principio, e fine delle opere dipº,
l

º

º
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Di qui ne ſeguirà, che il noſtro cuore, e

l'affetto più riveréte dell'anima noſtra an

derà adorando, S. annando ſenza interpoſ

tione alcuna Dio, per la ſomma autorità, e

dominio di fare tutto quello, che vuole, e

per la ſomma benevolenza e bòtà dell'eſſer

divino, che ci ſi diſcuoprono in Chriſto con

infinito potere, e con immenſo amore; ve

dendo, che fece per noi altri tutto quello,

che il ſuo amore potè deſiderare:e che il ſuo

amore deſiderò tutto quello, che ſi potè fa

re: perche arrivò ad operare in Chriſfo la

divina Onnipotenza coſa, che il ſuo amore

non potè imaginar maggiore: & arrivò il

ſuo amore è voler coſa, che l'Onnipotenza

non potè operare d'avantaggio. Impercio

che come non ci è coſa inimaginabile mag-

giore, ne migliore, che Dio; così non ci e

maggiore,nè migliore opera,che far l'huc

mo Dio. Di maniera che eſſendo la ſua po

tenza, e la ſua carità ambedue infinite; ſi

preſcriſſero termine, S arrivarcino è darſi

fondo, facendo l'amore anatomia, per così

dire, delle forze dell'onnipotenza,e fatian

do, e ſodisfacendo l'onnipotenza, li deſi

derii, e le traccie del ſuo amore.

Come può tutto queſto non cattivar il

noſtro cuore, vedendo queſta potenza , e

queſta bontà, con la quale Iddio ci anò

tanto" che ſi fece huomo per

noi altri ? facendo da vero quello, che pri
v -

ma fù detto quaſi per ſcherzo: Ecco qui A

danno, cioe Phuono, come uno di noi altri.

L'amore creato arriva ſolò ad unire gli

A 3 a I11 a li
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amanti con l'affetto, non propriamente,nè

ſuſtantialmente: ma l'amor divino non fe

ce da burla, ma tanto da vero; che fece Dio

veramente huomo, congiungendo inſieme

due coſe tanto diſtanti: in modo che fuſſero

una medeſima perſona, che è Iddio,S. Huo

mo inſieme, 11oſtro fratello, e noſtro Dio.

Conceda è noi lumi il gran Padre de lunni,

affinche conoſcendo, S amando il noſtro

fratello; ccnoſciamo, S amiamo il noſtro

l io. , -

C A P I T O L O I I.

che C 1 e sù deve eſſere amato, per

i che per queſto l'inviò il Padre eter

- no al Mondo,

Iriamo il fine, per il quale il Padre

IM eterno inviò al Mondo il ſuo uni

genito, S amato figlio, che fù perche fatto

Huomo per noi fuſſe da noi amato; e ſi co

me prima della creatione dellº huomo fù

propoſto è gli Angeli, è finche l'amaſſero,

& adoraſſero; così lo propoſe dopoi un'al

tra volta al Mondo in carne humana, à fin

che ogni creatura l'amaſſe, S. adoraſſe; ma

articolarmente gli huomini, che ſono ſta

i honorati di haver per parente, e fratello

quello, che è figliuolo di Dio, deſiderio, S.

allegrezza de' Serafini. Adempirono gli

Angeli queſta volontà del Padre eterno,

amandoli buoni con ecceſſivo amore, e cò

tento Giesù,ſenz'eſſer'egli della loro natu

º

-
Ias
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ra, nè havere ſparſo per loro una goccia di

ſargue, non eſſendo morto per la loro ſa

lute. Infino li maligni ſpiriti,li quali per la

loro pertinacia, e condannatione non po

tevano amarlo, lo confeſſarono, S adora

rono piegando nel medeſimo Inferno le

ginocchia al ſolo ſuo nome. Che ragione

dunque ci è, che noi altri huomini non

amiamo ſviſceratamente, e non riveria

mo il figliuolo naturale di Dio, e nò ci ral

legriamo, e ci pregiamo di haverlo per fra

tello?In qual legge,e buono termine ſi tro

va, che l'erede della gloria di Dio non ſia

riconoſciuto da noi,tanto più che ſiano del

ſuo legnaggio, per bene de'quali egli nac

que,e mori?Se un Rè proponeſſe à tutte le ſue

Provincie il Principe erede ſuo figliuolo, e

. legitimo Signore di tutte, è finche li giuraſ

ſero fedeltà, come comportarebbe, che ha

vendolo riconoſciuto, e preſtatogli il giu

ramento li Regni ſtranieri, non voleſſero

ciò fare li naturali, e del proprio ſtato?

Queſto era baſtante motivo per amar

Giesù;l'adempire quello,per il che fù man

dato al Mondo dal Padre, il quale volle,

che noi l'amaſſimo di tutto cuore, e li por

taſſimo affetto, per vederlo del noſtro fan

gue, e della noſtra natura. Ma noi ſiamo

queivillani, che mandando loro il Signo

re della vigna il ſuo figliuolo erede, e gra

demente caro, accioche lo riſpettaſſero; eſſi

li fecero reſiſtenza, e lo diſcacciarono a fu

ria di calci, e pugni, ſinche l'uccideſſero -

Non permettete, Signore, in alcun Petto

-

A 4 hu
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humano queſto mal termine, e vilipendio

del ſangue ſuo inalzato al voſtro Trono,

nè una tanto grande sfacciataggine,quan

to è, conforme dice l'Apoſtolo, il metter

ſi ſotto i piedi, e calpeſtare il figliuolo di

. IDio, & havere à ſdegno, come coſa vile, e

lorda, il ſangue del teſtamento, nel quale

ſiamo ſtati ſantificati, e far un sì gran tor

to allo ſpirito della gratia.

Come potremo amar Dio ſe non amiamo

prima il noſtro fratello, S il ſuo figliuolo

fatto huomo per noi? In Chriſto ſi verifica

molto bene quello che diceS.Giovanni:Co

lui il quale no ama il ſuo fratello, che vede;

come amarà Dio, che non vede? Non ſi ren

da in noi vano quel divino conſiglio, col

quale ci fù propoſto il figliuolo di Dio fatto

huomo della noſtra medeſima carne, e ſan

gue,per réderci più facile il ſuo amore: per

che ſi come naturalmente li parenti ſi ama

no, e gli animali di una medeſima ſpecie ſi

portano amore;così facendoſi Iddio del no

itro legnaggio, e ſangue, ſi facilita mag

giorméte l'amore,che li dobbiamo portare.

Vergogniamoci, e rivolgiamo ſempre

nella memoria, come gli Angeli adempi

rono queſta volontà, e guſto del Padre,

adorando, S amando una natura ſtranie

ra. Rivelò Iddio alla Beata Vergine Rich

munda queſta attione: Vidde Giesù Bam

pino nato di poco involto in poveri panni

celli, e poſto nel Preſepio, dove udì la voce

amoroſa del Padre, che diceva: Queſto è

mio figliuolo grandemente amato 'ºsl
qua

--l



d Giesù. Cap.III. 9

pi

', i

le

Ma

quale mi compiaccio, e mi diletto. Attor

-

miava il Preſepio una moltitudine innº

nerabile di Angeli, che con le mani teſe

ſtavano tutti adorando un Bambino, che

piangeva, non vi eſſendo alcuno, che vo:1

teneſſe fiſſi gli occhi in Giesù, ſenza batter

palpebra, nè deſiſtere per un ſol inomento

dai la ſua viſta, non ſatiandoſi di guardar

lo, e di humiliarſegli,e di amarlo con ſomi

Ina divotione, riverenza, e contento. Non

sò, che coſa poſſa ſcuſare noi altri da ſorni

gliante affetto,accioche ſtimiamo,S annia.

mo la noſtra medeſima natura ſublimata

al Trono divino.

C A P I T O L O I I I.

come il Padre eterno ci volle dar'eſem

pio del modo, col quale dobbiamo

amar G 1 E s ii.

Bblighi almeno noi altri figliuoli di

Adamo il vedere, come il medeſimo

Iddio ſtima queſto noſtro ſangue, S. hono

rò il ſuo unigenito figliuolo,per eſſerſi fat

to huomo; e l'eſempio di amore,che ci dà e

la ſtima, che habbiamo à fare di Giesù per

eſſere non ſolo ſuo figliuolo, ma anche no

ſtro fratello, che nacque per morire per

noi, perche havendolo inviato al Mondo,

à finche noi l'amaſſimo; egli ci volle dare

eſempio, S inſegnare come gli havevamo

à portare affetto. Non ſi pote contenere la

carità del Padre,che due volte, per l'ecceſ

A S fe
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ſo del ſuo amore, non prorompeſſe in quel

le dolciſsime parole, chiamandolo fuò di

letto figliuolo, nel quale ſi compiaceva,e ſi

ſpecchiava. Commandò due altre volte è

gli Angeli, che l'amaſſero, adoraſſero, Sc

ſerviſſero incaricandolo loro con le mede

ſime parole. Gli diede tutte le coſe, ponen

doglia'piedi le creature dell'Vmiverſo: e

quello che è più, li fuggettò i ſuoi divini

attributi: laſciandogli all'arbitrio della

ſua ſantiſſima ha manità: l'onnipotenza,

per far miracoli, quando è lui fuſſe à gre

do: la ſua volontà, e miſericordia, per per

donare i peccati: la ſua ſapienza,per giudi

care.Dichiarò molto bene S.Giovanni que

ſta ineſtimabile carità del Padre, dicendo,

che amò il ſigliuolo di tal maniera, che li

diede in ſua mano tutte le coſe,

; O miſerabile cucre dell'huomo!Che coſa

puoi havere tanto pretioſa, che tè antepò

ghi,e nieghi à Giesù:poiche vedi,che il Pa

dre eterno no Ii niega coſa veruna, ſogget

tandoli tutto il ſuo Regno, ſin alli più alti

Serafini,còmunicandoli tutta la ſua gloria,

la ſua gradezza, la ſua maeſtà, il ſuo trono,

la ſua onnipotenza?Nò hebbe coſa che pre

feriſſe à Giesù,comandando, che ſi adoraſ

ſe in lui la noſtra natura: eleſſe Giesù per il

primo delli predefinati: per ſuo amore, e

riverenza perdonò al Mondo: egli è il pri

mogenito di ogni creatura, per cuifine, e

gloria il Padre fà tutte le coſe e niente nie

ga, che ſi dimandi in ſuo nome. Come po

irà l'huomo negargli il ſuo cuore? Come

po
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potrà far coſa, che non ſia di ſuo ſervitio, e

gloria? come non mi ſpoglio di tutto pun

to per darmi tutto è Giesù: poiche il Padre

eterno per l'amore, che li portò, ſpogliò è

noſtro modo di parlare, ſe ſteſſo, per hono

rarlo, della ſua autorità di giudicare, e del

Tribunale della fua potenza, è finche Gie

sù non habbia minor honore di quello,che

egli poſſiede. Il medeſimo Signore di ſua

propria bocca riconobbe queſta gratia, di

cendo: Il Padre non giudica veruno, ma

diede tutta la ſua autorità giudiciaria,S, il

ſuo Tribunale al figliuolo, è finche tutti

Honorino il figliuolo, come honorano il

Padre. Per quell'amore ancora, che porta è

Giesù, non li può eſſergrata alcun'altra

coſa, ſe non è in lui, e per fui: non ama co

fa, che non vegga in eſſa alcun pegno, è

contraſegno di Giesù:e per amare noi deſi

ſidera, che tutti ci conformiamo con l'i-

magine di Giesù. -

Cóſidera,ò anima,che coſa è quella,che cò

nuovo titolo provoca il Padre à tato amore

diChriſto;che è la sòma bontà con la quale

s'impiegò in noſtro bene:come il medeſimo

Giesù cofeſsò,quando diſſe: Per queſto mio

Padre vi ama, perche io pongo, S offeriſco

la mia vita; cioè, perche per la ſalvatione

degli huomini volſi cò gran deſiderio mo

rire. Diique ſe il Padre eterno, per il benefi-.

cio,che è me fù fatto,ama Giesù;io, al qua

le fù fatto il medeſimo beneficio, perche

non l'hô à pagare con amore? Se la fom

raabentà di Giesù,con la quale ci fece tan
A 6 to
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to bene, provocò il Padre ad amarlo con

modo nuovo, e con prerogative ſingolari;

perche non ferirà il cuor mio la medeſima

bontà occupata in miobene, per la quale è

miso Salvatore, e Redentore?

C A P I T O L O I V.

Dell'amore, che la Santiſſima Vergine

portò i G 1 E s à.

Appreſentò perfettamente la Regina

degli Angeli, e Madre di Giesù la

carità, che il Padre eterno portò al ſuo f

gliuolo, pigliando il ſuo eſempio meglio,

che alcun'altra creatura, amando cordia

Iiſſimamente Giesù Chriſto: poiche oltre

Paffettione,che li portava,come à figliuolo;

ardeva del ſuo incredibile amore, conſide

rando ſolo la ſua bontà, e dignità, la quale

eſſa conoſceva meglio di neſſuno. Chi non

ſhà iſperimentate le miſericordie, che que

ſta Signora ha uſate ſeco? chi non ſpera

ſempre più del ſuo favore? Ma tutto quel

lo, che ha ricevuto, e ſpera di ricevere da

lei, lo deve à Giesù, per amore del quale la

Vergine fà tutto quello, che fà per noi al

tri, e ci favoriſce, e per lui ci rimira con vi

ſcere di pietà. Per amor di Giesù ci hà adot

tati per figli, e ci tratta come cari figliuoli,

pigliandoſi penſiero del noſtro bene. Per

amore di Giesù non vuole nome di gran

dezza, e di maeſtà ſopra degli huomini,ma

cii dolcezza, e di miſericordia. Si dice Regi

na degli Angeli, ma Madre noſtra. Non

volle chiamarſi Regina degli"i
- quel

i
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quella, che è Imperatrice di tutte le crea

ture: tutto per amore, e riverenza del ſuo

figliuolo, ricuſando di chiamarſi Regina

di quelli, li quali Giesù chiama fratelli,vo

lendoci per ciò tener parimente per figliuo.

Ii. L'amor di Giesù la fece partire dalla ſua

terra, e pellegrinare in Egitto, paſſando

mille neceſſità frà genti ſtraniere, patendo

- i" travagli con gran godimento per eſ

ere per amor di Chriſto.

Conſideriſi quel cuore di Maria,eurali atti

eroici, quali virtù ſublimi eſercitava, qua

dopativa per il ſuo figliuolo. Perche ſe gli

Apoſtoli ſi rallegravano di patire per lui;

che coſa doveva eſſere in quel ſacratiſſimo

petto, il quale era Tempio dello Spirito Sá

to,e l'Altare del divino Amore? L'amore di

Giesù l'affliſſe ancora, quando ſe lo ſmarrì

nel Tempio, e con vive lagrime à gli occhi

lo cercava. L'amor di Giesù fece,ch'ella lo

ſeguiſſe nella ſua predicazione inſin'alla

morte. Conſideriſi con quale affetto, & an

zietà di madre ſeguiva S. Monica il ſuo fi

gliuolo Agoſtino, con tutto che egli le ha

veſſe dati tanti diſguſti, e meritaſſe di eſſerº

odiato per le ſue diſſolutezze, e difobedien

ze : e ſi faccia il conto con quanto maggior”

affettione, e carità ſe n'andava Maria die

tro à Giesù ſuo figliuolo,dal quale nò rice

vè mai diſguſto,ma sépre le fù obedientiſſi

mo,& ella ben conoſceva,ch'era il ſuo Dio.

L'amor di Giesù fece,che quando abbando

nädolo il ſuo Padre eterno fù anche abban

donato da ogni favore della terra e confº
- lazio
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i latione del Cielo; eſſa gli aſſiſteſſe con gran

coſtanza, con deſiderio di eſſere mille vol

te crocifiſſa in luogo ſuo, ſcordataſi del

la fama, honorº, e vita propria, tra quei

miniſtri dell'Inferno. Finalmente il mol

to,che amò Giesù le fece terminare la vita,

morendo di puro amor ſuo. Grande amore

portò quella dòna Romana al ſuo figliuo

lo, quando vedendolo vivo, mentre crede

va eſſer morto,di puro contento ſpirò. Che

hà à fare queſto col morire,che fece la Ver

gine di puro amore: non già per un'impro

viſa alteratione; ma ſolo per penſare al ſuo

unigenito figliuolo, venendo meno per il

grande affetto, col quale l'amava :

Chi ſi pregia di divoto della Vergine,

che non procuri di darle guſtoin quella co

fa, che più defidera? Non ci è coſa, che più

le piaccia, quanto che noi amiamo Giesù
Chriſto nella maniera, che ella l'amò.

Acceſe in molti Santi Pamore di Giesù

con portare loro il ſuo figliuolo, è finche ſe

gli affettionaſſero. Al Beato Stanislao del

sia noſtra Compagnia lo recò, e glielo la

ſciò ſopra il ſuo letto, è finche li portaſſe

maggior'amore: Lo porſe à S. Caterina, è

finche ſi ſpoſaſſe con lui. A Santa Chiara di

Montefalco non ſolo io porſe, ma l'invitò

ad abbracciarlo amoroſamente per obli

arla più all'amor ſuo. C'infiammi la me-,

moria dell'amore della noſtra Madre ad

amare il noſtro fratello, e ſuo figliuolo co

me infiammò il cuore di S. Gioſeffo divo

votiſſimo amante di Giesù, che fù teſtimo
il 1Q,
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nio di viſta della carità della fua ſpoſa

come adeſſo infiamma i Serafini, e li Beati,

e dà loro anche eſempio di amar Chriſto.

Conſideriamo,che maggior'obbligo ten

gono le anime noſtre di amar Giesù, per

titolo di eſſere egli loro ſpoſo,che non heb

be la Vergine per titolo di haverlo per fi

gliuolo. Non è un modo di pariare il dire,

che Giesù è ſpoſo di un'anima giuſta; mà

tanto vero, che qualſivoglia altro matri

monio è ombra, e figura in riguardo di

quel vincolo, che è trà un'anima fanta, e

Giesù, e della parola, che di amore, e di fe

de ci hà data queſto Signore. L'officio, e

nome di ſpoſo è di più amore, che quello di

Padre, e di Madre, poiche per adempirlo ſi

laſciano Padre, e Madre, º

C A P I T O L O V.

Dell'amore, che portarono gli Angeli

a G1 E sù.

'Eniamo agli Spiriti ſovrani, li quali

º ſenz'haverli titoli,che habbiamo noi

di amare Giesù, ſtanno acceſi nel ſuo amo

re. Senz'eſſer'egli della natura loro, ſenza

eſſer nato per redimerli, ſenz'eſſer'eſſi à lui

tenuti per la loro ſalute di una goccia di

ſudore; l'adorarono con ſomma riverenza,

contentezza, S. amore, quando il Padre

eterno propoſe loro di riconoſcere per Rè, e

Signoreun huomo, il quale era di natura

inferiore. Quando Giesù nacque nella no

ſtra carne, ſenz'haver alcuna invidia dell'ata 2 ſenz'hav hono
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bonore, che ricevè il lignaggio humano;

feſteggiarono con il loro Principe, ripieni

tutti di giubilo, di godimento, e di carità:

quando havea fame, lo ſervirono inginoc

chioni: quando ſtette nell'agonia dell'hor

to, inteneriti dalla ſua afflittione, lo ven

nero è conſolare : quando morì, hebbero

ſentimento di dolore gl'Angeli della pace:

quando riſuſcitò, ſi veſtirono di allegrezza,

e contento: quando ſalì ſopra il Cielo, ſi

tenevano fortunatiſſimi li Cherubini di

proſtrarſeli ſotto i piedi, è finche ſaliſſe ſo

pra di eſſi, e li calpeſtaſſe; quando entrò nel

Cielo, ſi rallegrarono le Gierarchie, can

tando in ſua lode. S.Giovanni gli udìdo

poi dire ad alta voce, e con gran contento:

Degno è l'Agnello, che fù morto, di rice

vere la virtù, la divinità, la ſapienza, la

fortezza, e l'honore, gloria,e benedittione.

L'amore ſviſcerato che portano a Giesù,

li fà aſſiſterci,e cuſtodirci, non iſdegnando

quelle ſubliminature di occuparſi in ſervi

tio, e guardia noſtra. Il medeſimo amore

li fà rallegrare della converſione di un pec

catore,aiutandolo eſſi con le loro iſpiratio

ni; aſpettando con gran deſiderio le noſtre

orationi per portarle al Cielo. L'amor di

Giesù li fà tenere per ſommo honore l'eſſer

compagni, e conſervi di quelli, che Giesù

tiene per fratelli. Quelli, che prima ci ſi

moſtravano molto ſuperiori, dopo che ci

veggono honorati, per haver preſa il Ver

bo la noſtra carne,tengono per honore l'eſ

ſer'uguali, S, anche ſi pregiano disino
1
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ſtri ſervi, amando in noi Giesù. A gl'in

fermi del B. Giovanni di Dio gli Angioli

ſervivano nell'Hoſpedale, e ſcopavano le

ſtanze. Con S.Iſidoro lavoratore aravano

il campo. Al buon Padre Giovanni Fer

nandez,S al divoto fratello Giovanni Car

rera della noſtra Compagnia aſſiſtevano, e

trattavano con eſſi,come ſe fuſſero loro ſer

vitori. A Santa Colletta ſervivano, rive

rendola come ſpoſa del loro Rè. Per l'amo

re, che portano è Giesù, ſtimano per gran

d'honore il ſervire in noi altri è quella na

tura, che in Chriſto adorano, S. amano.

INon ſi fatiano hora di rimirarlo; e quando

andava per il Mondo, ſi tenevano per for

tunati quelli, alli quali toccava di andare

al ſuo coſpetto. Hora dove ſtà il ſuo corpo

ſacramentato vengono eſerciti di eſſi ad

adorarlo, & ad aſſiſterli, come fchiavi.

Conſideriamo, che coſa devono gli An

geli à Chriſto, e che coſa li dovemo noi al

tri huomini. Che ragione ci è, che ami, &

operi meno, chi deve più? Perche,ſecondo

il ſentimento di graviſſimi Dottori ; più

viene ad eſſer'obligato un'huomo ſolo per

la minima iſpiratione, per la quale opera

bene, che tutte le Gierarchie del Cielo, per

tutta la gratia, e gloria, che tutte quante

inſieme riceverono;perche ſiamo obligati è

Giesù del ſuo fangue, della ſua vita, del

ſuo honore: & al Padre eterno della morte

- del ſuo unigenito figliuolo, il quale non fù

di meſtiere,che moriſſe per riempire di gra-.

tia gli Angeli; ma per dare è noi altri un

- pen
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penſiero ſanto, ſi fece tanto gran fpeſa,quà

to il farſi Iddio huomo, e l'eſſer crocifiſſo

Per lui: non morì Giesù per il peccato degli

Angeli, ma per li noſtri; & antepoſe la na

tura noſtra alla loro,volendo il figliuolo di

IDio eſſer più toſto huomo, che Serafino:vo

lendo humiliarſi più, per farci più favore.

C A P I T O L O V T.

Dell' amore, e anſia, che bebbero di

G1 E si, li Patriarchi, e li Profeti.

On havevano iſperimentata li Pa

triarchi, e Profeti antichi,ne veduta

l'humanità, e benignità del Salvatore, il

quale dopo tanti ſecoli comparve al Mon

do. Con tutto ciò, con una notitia ſola,che

tanto di lontano hebbero, ſi accefero del

-,

ſuo amore: ſi riempirono di lagrime di al

legrezza alle nuove della ſua incarnatio

ne, e ſi ſtruggevano di anſia, e di deſiderio

di vederlo, alzando le voci, e le grida al

Cielo con gemiti, e clamori anoroſi, è fin

che ſi riſolveſſe divenire. Il Profeta Iſaia

con ſoſpiri del cuore dice: Mandate Cieli

rugiade dall'alto, e le nuvole piovano il

Giuſto. Il Profeta Ageo lo chiama il Deſi

derato delle genti. Il Patriarca Giacob lo

nomina il Deſiderio de'Colli eterni. David

non ſi fatia di penſare in lui: e conſideran

dolo, prorompe in teneri,S amoroſi affetti,

chiamandolo il bello trà li figliuoli degli

huonini, che ha ſparſe le labra di gratia.

Salomone dice, che è bianco, en" so

- - elet
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eletto trà mille, tutto deſiderabile. Al San

to Giob in mezo de' ſuoi travagli fù di con

ſolatione la memoria del ſuo Salvatore,

rallegrandoſi nel ricordarſi della ſua viſta,

giubilando in ſe ſteſſo, perche haveva è ve

dere Giesù dopo tanti ſecoli. Abramo heb

be un deſiderio incredibile di vederlo alme

no un ſol giorno. O anima ingrata, che

godi quello, che quei Santi deſiderarono;

come non ti ſtruggi di contento, e di amo

re? Già per te nacque Chriſto, per te patì,

per te pianſe nel preſepio, e per te morì
nella Croce.

Già hai veduta la finezza della ſua ca

rità, iſperimentatala dentro del tuo mede

ſimo petto, entrando in eſſo è ſtimolare il

tuo cuore la bellezza del Mondo,l'imagine

perfettiſſima del Padre, l'allegrezza delli

Serafini, il giubilo di tutti gli Angeli. O

Santi Patriarchi ! è voi mi rivolgo. Non

deſideraſte voi di vedere il Giuſtode giuſti?

Bcco io il primo de'peccatori l'hô tenuto

nel miopetto: io l'hò toccato con le mie

labbra, e datogli il bacio di pace. Chi deſi

deraſte voi di vedere? Il deſiderato delle

genti? Già io l'hò poſſeduto: già mi ha dati

amoroſi abbracciamenti. Chi deſideraſte

di vedere? Il deſiderio de'Colli eterni: la

brama delli più alti Serafini? Già io l'hò

veduto abbaſſato per me all'humiliatione

della Croce, proſtrato a piedi degli huomi

ni, e del traditore, che vendè il Signore del

Mondo. Chi deſideraſte di vedere ? Il bel

lo trà li figliuoli degli huomini? Il".
l
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& il vermiglio ? L'elettotrà mille? Io l'ho

tenuto meco: io non ſolo hò mangiato con

lui; ma l'hò mangiato, S hò guſtato della

ſua ſcavità, e del pane degli Angeli. Come

non fò maggior feſta? Come non ſi divide

il mio cuore per l'allegrezza, vedendo, che

poſſiedo,S abbraccio quello,che tanti San

ti deſiderarono ſolo mirare?

Il primo huomo, che riconobbe Giesù fù

S.Gio:Battiſta, ſpiccò ſalti di allegrezza nel

ventre di ſua madre, ſubito, che lo conob

be: & in tutta la vita l'amò teneramente,

chiamandoſi amico dello ſpoſo: diſſe, che

feſteggiava con il godimento di ſolo udire

la ſua voce:gl'inviò li ſuoi diſcepoli,adem

piendo con grande amore,e fedeltà l'officio

di Precurſore, procurando ſempre l'honore

di Giesti: e liquefacendoſi in queſta manie

ra, diceva tutto acceſo di carità verſo Gie

sù, che ſi era adempito il ſuo deſiderato cò

tento, che Giesù creſceſſe,S egli ſi ſminuiſ

ſe. Tanto da vero amava Giesù, che ſi ral

legrava del ſuo proprio diſprezzo: perche

Giesù fuſſe honorato: & io hò ardire di cer

carº il mio guſto, & honore, havendo dato

albergo tante volte nel mio petto, & ha

vendo accoſtato tante volte le mie labbra,

e dato il bacio di pace à chi S. Giovanni ſi

riconobbe indegno di ſciogliere il laccio

delle ſcarpe.
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C A PI TO LO V II.

Dell'amore, che portarono gli Apoſtoli

d G1 E sù

I Santi Apoſtoli ſperimentarono già la

manſuetudine,S humiltà di Giesù e fu

rono teſtimonijde'fuoi coſtumi, e della ſua

conditione amabiliſſima, e degli ecceſſi di

amore,che fece per noi altri: e però confeſſa

il medeſimo Signore,che l'amarono, quan

do diſſe loro: Il Padre vi ama, perche voi

amate me. La prima volta, che rapì loro il

cuore con la ſua preſenza , e ſembiante

amabile,e con le ſue dolci parole; potè tan

to l'affettione, che li concepirono; che per

lui laſciarono quanto havevano. Dopo eſ

ſer morto, non ſolo ſi rallegravano deila

ſua memoria; ma anche degli affronti, che

pativano per lui, tenendo per ſomma glo

ria l'eſſer ſcarnificati per amor ſuo.

S.Pietro co ſincerità grade diede il mede

ſimo Giesù per teſtimonio di quanto l'ama

va.S.Paolo tutto aſſorto nell'amor di Giesù

ad ogni parola addolciva le ſue labbra, e

ſantificava le ſue lettere, col nome di Gie

sù:S in quelle replica il dolce nonne di Gie

sù più di ducentoventi volte:anzi dopota

gliatali la teſta lo pronunciò tre volte. Sta

va per l'ecceſſo della ſua carità, come fuori

del ſuo corpo,ſenza vivere in ſe, ma in Gie

sù,che viveva in lui. Diceva che non have

va altra coſa in che gloriarſi, ſe non nella

Croce del ſuo Signore Giesù Chrifto: che

110Ml
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non ſapeva altra coſa ſe non Giesù: in ri

guardo dell'amore di Giesù, tutto il reſto

ſtimava abbonninatione, e ſterco, apparec

chiato ſempre à morire per lui. Di più affer

mò, che non vi era coſa nel Mondo, che lo

poteſſe ſeparare dalla carità di Chriſto, ne

tribolatione,ne fane,ne povertà,ne perico

lo, ne perſecutione, ne morte. L'amor di

Giesù li fece girare il Mödo tante volte,pa

tire innumerabili travagli, moltiſſime pri

gionie, percoſſe, pericoli di morte: lo fruſta

rono cinquevolte i Giudei, altre tre volte fù

battuto co crudeli verghe, fù lapidato, patì

tre volte naufragio, ſtàdo un giorno,S, una

notte nel profondo del Mare, con altri tra

vagli di fame, ſete, povertà,nudità,freddo.

Signore , che coſa meno havete fatto

per me, perche io non vi ami più ? Qua

li gocciole di ſangue havete eccettuate,

quali percoſſe non havete ſofferte per ine,

quali affronti havete patiti per altri, che

non gli habbiate patiti anche per mio be

ne? Dunque perche vi hò io ad amare me-.

no, non havendo voi patito per me minori

tormenti ? Nè è di poca tenerezza, ed eſem

io conſiderare il cordiale amore, che la

º" , e Marta portarono è Giesù.

Non ſi partiva da ſuoi piedi la Madalena,

lo ſeguitava dovunque andaſſe, accompa

gnandolo nella ſua morte, e ſepoltura.

Quando cercava il fio corpo morto, tutta

aſtratta da l'amore, che portava al ſuo

sg:o, diceva paro da l erſona che non

CA

a e, S era perche fava tutta in Gie

i
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e A PI T O L Q V I I I.

Dell'amore, che portarono altri Santi

a G 1 e stì.

Onſideriamo gli altri Santi,e trovare

mo, che uſciva loro il cuore dal pet

to, e ſi dipartiva l'anima nell'udire nomi

nare Giesù, traſportati dall'amore, che li

portavano.S. Ignatio Martire l'hebbe tan

to nel petto, e nella bocca, che dopo eſſer

morto li trovarono ſcolpito nel cuore il

dolce nome di Giesù. Nella lettera, che

ſcriſſe alli Chriſtiani di Roma, dice : Le

fiamme, la croce, gli aſſalti delle fiere, le

ferite, lo slogamento dell'oſſa, il troncar

rmi le membra, il disfacimento di tutto il

mio corpo, tutti li tormenti delli demonj

venghino ſopra di me, e s'inaſpriſchino

quanto ſanno, purche io faccia ſolamente

acquiſto di Giesù. Più vale morire per Gie

sù, che dominare ſin è gli ultimi confini

della terra. Il medeſimo Santo conſigliò li

Cittadini di Efeſo, dicendo: Senza Giesù

non vogliate nè meno reſpirare. Queſto è

la mia ſperanza, la mia gloria, le mie ric

chezze,che nò poſſono mai mancare. O Rè

di gloria, ſenza te non vorrei anche vivere.

A S. Ignatio Martire fù ſimile S. Igna

zio Confeſſore nell'affettione verſo Giesù, º

eſſendo ſempre zelante della ſua gloria, fa

cendo una lunga pellegrinatione con in

credibili travaglià piedi, e con ſomma po

vertà ini fa'à Gierº ſalernite, per deliziarſi

- º i
-
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con la memoria delli paſſi, che fece Giesù.

Nè contento una volta di queſto: volle tor

narvi di nuovo, ſe non ne fuſſe ſtato diſtol

to dal medeſimo Signore, è finche iſtituiſſe

la Religione, che dedicò al ſanto nome di

lui, non cercando per ſe la gloria, perche

l'haveſſe tutta il ſuo amato Giesù, il quale

lo viſitò nel camino di Roma carico della

ſua Croce, come fece con S. Pietro, promet

tendogli il favore, con cui haveva à pro

teggere la ſua Compagnia, che d'all'hora

accettò per ſua. Dopo morto è comparſo

ad alcune anime ſante, portando il cuore

diſcoperto, S in eſſo ſcritto con lettere d'o-

ro il nome di Giesù, che tanto anò.

Il B. Enrico Suſone acceſo dell'amore di

Giesù,e deſideroſo d'inviſcerarlo mille vol.

te nel centro del cuore, ſenz'havere alcun

riguardo al dolore,che gli haveva da coſta

re; pigliando in manoun puntaruolo, diſſe

al ſuo Amato: Dammi hoggi forza , e li

cenza di adempire il mio deſiderio, perche

dentro del mio cuore ti hè ad imprimere: e

dicendo queſto cominciò è romper la car

ne, che copre il cuore da un capo all'altro,

finche laſciò ſcritto in eſſo il nome di Gie

sù. Scorreva il ſangue in abbondanza ba

gnando tutto il petto, & era à lui un gran

riſtoro il vederlo uſcire, per il molto che

amava: e così pieno di ſangue come ſtava,

ſe n'entrò nella Chieſa: e poſto in ginoc

chioni avanti Giesù Crocifiſſo, li diſſe: Sù

Signore unico anore del mio cuore,rimira

te il deſiderio del muio ſpirito: nei poſſo
Cli
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ſcrivervi più dentro: voi, che potete il tut

to, ſupplite quello, che manca, e nel più

profondo del mio cuore ſtampate il voſtro

nome,di maniera che no ſi poſſa mai ſcan

cellare, e levar via. -

Quante Vergini ci ſono ſtate, le quali in

namorate di Giesù ſi ſpoſarono con lui,ſer

vandoli con ardentiſſimo amore, lealtà, e

fede! S. Agneſe amantiſſima di Giesù dice

va: Io ſono ſpoſata con quello, al quale

ſervono gli Angeli, della cui bellezza il

Sole, e la Luna ſi maravigliano: A lui mi

ſono dedicata con tutta l'affettione del mio

cuore. Il medeſimo Giesù innamorò di ſe

un'altra, quando invitandola al ſuo amo

re, le diſſe: Amami, che ſono bello, buono,

dolce, e di cuore generoſo. La Beata Mar

gherita da Cortona portò tanto amore a

Giesù, che rappreſentandoſele ne' poveri

l'imagine del ſuo amato; cacciò il ſuo fi

gliuolo di caſa, per dare in eſſa luogo alli

poveri. Santa Michelina, à fine di amar

più Chriſto, li chieſe la morte del ſuo fi

gliuolo, per non portar'amore à creatura.

In alcuni affettionati di Giesù hà prevalu

to il ſuo amore contra la natura, e la vita,

Ad uno, che adorava il luogo, dove il Si

gnore della Maeſtà patì l'humiliatione

della Groce, abbrugiato della ſua carità,

per la memoria di tal beneficio ; ivi li ſi

ſpezzò il cuore, & oppreſſo da ſoſpiri di

amore eſalò l'anima per girſene dove go

deſſe più liberamente il ſuo amato, già che

non li capiva nel petto.
- - p º P B Ad
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- Ad un'altra Vergine ſpoſa di Giesù porſe

la Vergine delle Vergini il ſuo amato

figliuolo, e glielo fidò in braccie: ſi poſe il

Bambino Giesù à ragionare con lei, di

inandandole ſe l'amava. Riſpoſe la don

zella di sì. Tornò Giesù à domandare:

Quanto? Ella diſſe: quanto il ſuo mede

ſmo corpo. Replicò il Signore domandan

dole ſe l'amava più ; la ſanta fanciulla

bagnata di lagrime riſpoſe, che l'amava

quanto il ſuo cuore. Diſſe il Bambino, e

grande amator noſtro: E non più che il

tno cuore ? Queſto , Signore, riſpoſe la

fortunata Vergine, dicalo il medeſimo

eriore. Appena diſſe queſte parole, che il
setto, & il cuore ſe gli“f" il ſuo

pirito acceſo di amore è Giesù ſuo ſpoſo,

conducendola il medeſimo Signore, e la

AMadre ſua al Cielo, cantando gli Angeli

ſoaviſſirnamente. Al rimbombo della mu

fica accorſe la gente di ſua caſa, e trovaro

ro, che il cuore della beata fanciulla era

aperto, e ſcrittovi attorno con lettere d'o-

ro: Amoti, signore, più di me, perche nni

creaſii, e mi redimefti, 3 in dote, e per arra

mi hai dati i tuoi ſoprani doni.

Io mi confeſſo,buon Giesù,per più debito

re del vofro amore . Cone mi comporta

il cuore nel petto, e come comporto nel cuo

re affettione, che non ſia verſo di voi, verſo

la voſtra bontà,beneficenza, liberalità, pa

- tienza, affabilità, bellezza, e grandezza?

- . - CA
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C A PIT O L O I X.

Delli titoli, che habbiamo di amare

G 1 E s à.

Peri in noi alcun'affetto,& amore ver

fo l'ameroſo Giesù , l'autorità, S.

eſempio del Padre de lumi , la tenerezza

della Madre delle miſericordie Maria, la

divotione,e legge degli Angeli, l'affettione

degli Apoſtoli, e degli altri Santi, che con

tutte l'anſie de'loro cuori ſoſpiravano per

Giesù, pieni tutti del ſuo amore, e divotio

ne. E ſe non ci muove tutto queſto; ci sforzi

la ragione, i ſuoi beneficii, il fuoamore; e la

ſua bellezza, e dignità.

Conſideriamo li titoli, per li quali dob

biamo a Chriſto tutto l'amore della no

ſtra anima, uno è, S è il minore, il bene,

che ci ha fatto : l'altro è il molto, che

ci ama: il terzo è fortiſſimo, che è la ſua

bontà, S eccellenza, per eſser'egli tale,

che merita di eſſere amato ſenz'altro ri

ſpetto, per la ſua perfettione, e bellezza

eſteriore, S. interiore. Non mancano titoli,

non mancano debiti d'amore: onde ad un

ſolo non poſſiamo ſodisfare. Tal ſete, Si

gnore della gloria, e bellezza degli Ange

li; che ſe bene voi ne anche ci amaſte, ne

noi haveſſimo ricevtito dalla voſtra mano

alcun beneficio; vi doveremmo amare più,

che la noſtra vita: e voi ci amate tanto, e

tanto bene ci havete fatto; che ſe bene voi

nen fuſte tale, ma la feccia, & obbrobrio

- - B 2 delle
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delle creature, vi doveremmo amar più di

qualſivoglia coſa pretioſa del Mondo. Co

me dunque vi potremo amare ſufficiente

mente, eſſendo tanto degno di amore; S il

più bello trà i figliuoli degli huomini, S.

amandoci voi tanto, e facendoci tanti be

neficii?

Laſciando anche da parte la perſona di

Giesù, la ſua bontà, e pietà, la ſua affa

bilità, la ſua manſuetudine, la ſua humil

tà, e tutto quello, che per ſe ſteſſo meri

ta in ciò di eſſere amato da mille mondi,

ancorche fuſſero pieni di tante Gierarchie

di Serafini, quante arene ſono nel mare, S.

atomi nell'aria; per il bene ſolo, che ci ha

fatto, ancorche non ci portaſſe affettione

alcuna, doveremmo morirci di amore, eſ

ſendoli grati delle ſue miſericordie. Dall'e-

altra parte,è tanta la ſua carità, che ſe bene

non ci haveſſe redenti, nè fatto beneficio

alcuno (ſe ſi poteſſe comportare l'amare

ſenza far bene) per queſto ſolo, che ci ama,

doverebbe eſſere da noi amato: O Signore,

& in quante maniere ſete amabile, e tutto

deſiderabile ! Il minor beneficio voſtro non

ſi può da me uguagliare col maggior'amo

re de'ſovranii. come ſodisfarò al vo

ſtro amore, e poi al voſtro eſſere, e gran

dezza? Quando fui degno,che mi rimira

ſte in faccia, è che vi ricordaſte di me ? Che

vuol dir dunque, che così mi amate, e così

mi havete obligato con i voſtri favori?

Per eſſere figliuolo di Dio ſi doverebbe

comportar qualche coſa è Giesù, erie
al
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ſi

;

da lui ogn'ingiuria tacendo, e cò patienza,

e diſſimulare qualſivoglia diſprezzo, S ag

gravio ci fuſſe da lui venuto. Dall'altra

parte per haver egli poſta la vita per noi

altri, li doveremmo un'amore ſviſcerato,

ancorche fuſſe inferiore à noi, S uno ſchia

vo noſtro. Quanto li dovremo dunque eſ

ſendo figliuolo di Dio, e noſtro legitimo Sir

gnore, e la dolcezza, e piacevolezza de

Mondo, S havendo data la ſua vita per

amor noſtro, S obbligatici con beneficii

fuori d'ogni noſtro merito? Dopo tutto

queſto è trattato da noi altri huomini, co

me ſe non ci haveſſe fatto bene alcuno, e

(che è maggiore ingratitudine) come ſe ci

haveſſe fatti li maggiori mali del mondo,e

fuſſe ſtato noſtro capitale inimico: diſprez

zandolo noi come ſe fuſſe la feccia, e l'ob

brobrio della noſtra natura.

; In che coſa più ſi potrebbe uno vendicare

del ſuo maggior inimico, che in far quello,

che più li diſpiace? In che coſa ſi potrebbe

diſprezzar più un'huomo, che fuſſe tenuto

per ſtolto, che in non far caſo de'ſuoi detti,e

promeſſe:anzi in fare tutto il contrario,e ri

derſi di coloro, che poderaſſero le ſue paro

le?Veramente il Mondonon tratta meglio

il figliuolo di Dio,Sapiéza eterna,di quello,

che lo trattò Erode, tenendolo per ſciocco,

& ignorante. Non facciamo noi cafo della

dottrina, evita di Giesù, che è tutta per

noſtro ammaeſtramento: ſtimando tanto

poco i ſuoi conſigli,che facciamo il contra

rio di quelli, comeegiº dati un'i-
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aimico, è un'huomo ſenza giuditio. Ritor

iniamo dunque in noi ſteſſi: rimiriamo in

faccia Giesù, e riconoſciamo chi egli è. Ri

ºniriamo il ſuo cuore, e crediamo il ſuo

amore, e che è noſtro vero, e leale amico.

limiriamoli le mani, & aggradiamo quel

lo, che hà fatto per noi, 8 i ſuoi beneficit

infiniti. Apriamo gli occhi, e facciamo con

cetto, e giuſta ſtima di chi è Giesù Chriſto,

e del ſuo amore, e meriti. Non ci è cofa più

efficace per levar via i peccati, e piantar le

virtù, nè di maggior conſolatione per unº

anima, che queſto: S è quello, di che ſi ha

tanta eblivione, e tanto pocº cognitione

trà le perſone da lui redente.

i Al S. Frate Giovanni d'Alvernia apparve

Chriſto in forma tanto vile, e diſprezzata,

che intelletto humano non poteva immagi

narſi coſa più abietta.Vedédolo così il Ser

vo di Dio,li diſſe:O Signore Dio"i
ſtai tanto diſprezzato, & abietto? Riſpoſe il

Salvatore: Perche tu vegghi il concetto, e

la baſſezza, nella quale ſono tenuto dagli

huomini. Alla miracoloſa Vergine Cate

rina da Raconiſio fù dimoſtrata la Chieſa

tutta infangata: e le rivelò la Vergine, che

era per la poca ſtima, che ſi faceva del ſan

gue di Giesù Chriſto. Dove ſtà la noſtra

ratitudine? dove ſtà la noſtra legge, e ri

petto? dove ſtà il noſtro ſenno, che non

vogliamo ſtimare, º intender queſto dove

ſtà ia noſtra curioſità? Cerchiamo di ſape

re le favole, e vaneggiamenti degli otiofi;

e non cerchiamo di penetrare queſta "-
- t º
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tà, che è la ſapienza di Dio ? Cerchiamo di

ſapere chi furono li capitani antichi più ſe -

gnalati, gli ſcrittori più famoſi; e non vo

gliano conſumare un momento di tempo

in intendere chi è il noſtro Redentore, e le

ſue opere, e detti? L'officio del Chriſtiano

hà ad eſſere d'intender queſto, e formare

ſtima del ſuo Salvatore, pregiandoſi di ap

prezzare Giesù ſopra tutte le ricchezze del

Mendo. -

C A P I T O L O X.

Che Gassù deve eſſere amato per li mali,

dalli quali ci ha liberati.

Eve Giesù eſſere ben voluto, S amato

ſviſceratamente per li ſuoi benefici,

ma non potremo conoſcerli beni, che liab

biamo ricevuti da lui, ſenza ſaperli maii,

nelli quali eravamo caduti. Eravamo deſti

nati all'inferno, compagni di Lucifero,

compreſi nella medeſima ſentenza di per

ditione. E queſto non era il maggior male.

Molto più era, e più grande miſeria la col

pa perpetua, alla quale eravamo condan

nati: è quell'infamia di tutta la noſtra na

tura,à quella ignominioſa diviſa, 8 obbro

brio del noſtro lignaggio: a quella horribi

lità, & abbominatione del noſtro peccato.

Perche più tremenda, é horribile coſa è in

ſe ſteſſa la più piccola colpa di queſta vita;

che la più immenſa pena dell'altra.

Eravamo odiati dal cielo, inimici capitali

di Dio della pace, che ne meno ci poteva ri
B 4 ni
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mirare in faccia: diſprezzati dagli Angeli,

ſoggetti ad una vile ſchiavitudine dei de

monio, il quale con crudeliſſima tirannia ci

teneva oppreſſi.Oltretutto queſto,ſenza ſpe

ranza di rimedio, diſperato totalméteil ne

gotio: perche ſe ſi uniſſero inſieme tutte le

forze del Mondo,e ſi conſumaſſero in holo

cauſto tutti gli animali,e per le penitenze ſi

votaſſero tutti gli huomini le vene di ſan

gue, e pigliaſſero carne humana gli Spiriti

del Cielo, per morire mille volte in ſodis

fattione di un peccato veniale: ancorche

ciaſcuno fuſſe più Santo, e dotato di mag

gior gratia di quella, che hora hanno tutti

li Santi;non darebbono condegna ſodisfat

tione,nè ci potrebbono favorire, nè liberare

dal più picciolo male, nè porgere quella

goccia d'acqua, che chieſe ad Abramo quel

ricco miſerabile. Solo la potente, S ineſpli

cabile carità, e ſomma ſantità di Giesù, per

la riverenza, che le portò la divina giuſti

tia, fu quella, che ci potè dar la mano, e ci

diede come per limoſina la libertà, la vita,

l'honore,S ogni bene. -

Non ci fù altra porta aperta per il noſtro

rimedio, ſe non Giesù: le cui pietoſe vi

ſcere s'intenerirono d'infinita compaſſione

de'noſtri mali: egli ſollevò la noſtra na

tura dal più abbietto eſſere di miſerie, e

dishonori: egli ci cavò dall'Inferno: egli

ſcancellò il dishonore del noſtro lignag

gio: egli fece in pezzi la noſtra ignomi

nioſa diviſa : egli ruppe le catene della

noſtra ſchiavitudine: egli ſoggettò a noſtri

- - - pie
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piedi il noſtro tiranno Lucifero: egli ci ri

conciliò, s fece amici degli Angeli: egli ci

reſe a Dio diletti, e figliuoli ſuoi. Onde ſen

za Giesù Chriſto ſtavamo in tenebre, S in

oſcuriſſima prigione: egli ci cavò alla luce,

e ſollevò ſopra le ſtelle. Che coſa eravamo

ſenza Giesù Chriſto?deformità, ſordidezza,

miſeria: egli ci abbelli, e fece grati è Dio, e

così belli, come gli Angeli. Che honore ha

vevaino ſenza Giesù Chriſto?Eravamo tut

ti ignominia,S infamia:egli ci ſollevò alla

ſua gloria, e ci fece eſſere apprezzati, e ſti

mati dal Padre: egli ci liberò da tutti i ma

li:egli ci fece tutti i beni. Tutti ſiamo tenuti

à Giesù Chriſto della noſtra ſorte, della no

ſtra libertà, della noſtra vita. Forſe è tanto

poco queſto, che non merita aggradimen

to,e tutto il noſtro aimorè? Rimiriamo dun

que Giesù Chriſto, come liberatore, e bene

fattore noſtro. Ad uno ſchiavo, il quale ci

haveſſe liberati da un gran pericolo,ancor

che non volendo, e ſenza ſuo travaglio,re

ſtaremmo obligati. Perche dunque per ha

verci liberati il Rè della gloria da tutti li

mali,non habbiamo à gradirlo, havendo

lo fatto tanto volentieri, e con tanto ſuo

coſto? Alli bruti, S alle fiere ſono ſtati gli

buomini tanto grati per alcuni mali, dalli

quali per occaſione loro ſcamparono: che

non ſapendo come degnamente ricompen

fargli gli hanno adorati per Dei. Li Roma

mi adorarono con culto divino quegli uc

Celli, per il garrite de'quali" preſa la

loro Città da nemici. Altri adorarono una

i B 5 Leo
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Leoneſſa, perche caſualmente ammazzè il

Tiranno, che gli affliggeva. O Salvatore, e

Dio mio, che ricognitione vi doverennnno

per haverci liberati dalla tirannia del de

monio, della morte, dell'Inferno, e della

eolpa ? Vi riconoſcerò per Dio, e vi amarè

con tutta l'anima mia?Non è paga baſtan

te, dovendoſi queſto all'eſſer voſtro ſenz'al

tre opere, ne benefici; perche peraggradi

mento di quello, che per me havete fatto,

non faccio ne meno quello,che ſenza nulla

di queſto io vi devo.

a Se ſtando un'huomo col capeſtro alla

gola per eſſere infamemente giuſtitiato,ar

rivaſſe la parte, per aggravio della quale è

condannato giuſtiſſimamente:e non ſolo li

perdonaſſe; mà à peſo di oro, 8 è coſto del

ſuo ſangue, offerendo la propria vita per

quella del ſuo offenſore, lo riſcattaſſe,e di

poi li daſſe tutta la ſua robba, che ſorte di

debito ſarebbe queſto? Che gratitudine ha

verebbe quell' huomo vedendoſi libero da

quel pericolo, e con una mutatione di for

tuna non mai più veduta? O ſtupenda mi

ſericordia,e carità inimaginabile di Giesù!

che coſa ha è fare queſto con quello, che il

figliuolo dell'Altiſſimo fece per noi, libe

randoci dalla morte eterna, morendo Id

dio, perche non moriſſe il traditore, e dis

leale, che l'offeſe?

– €onſideriamo quello, da che noi ſiamo

ſtati liberati da Giesù: e ritornati una vol

ma in nei ſteſſi, ci ſtupiremo di non ci lique

fare pergratitudine, 5 amor ſuo.vº
-
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di notte è paſſato per un paſſo pericoloſo,

ſenza conoſcerlo; dopoi quando di gior

no lo vede, rimane ftupito. Apriamo gli

occhi, e col lume della fede rimiriamo

di dove ſiamo ſtati cavati da Chriſto :

rimiriamo quella profondità, e precipi

tio, e tremaremo di paura. Alcuni, che

da un'alta torre volgono gli occhi è baſ

ſo; ſi ſpaventano. Confideriamo fiſſamente

dal Cielo,dove ci ſollevò Giesù,la profon

dità dell'Inferno, dove ci precipitò Ada

Ino: e ci ſi inhorridiranno le carni, e tutte

le potenze dell'anima noſtra, accioche in

queſta maniera conoſciamo il profondo,

donde ci cavò il noſtro Salvatore, che e

molto maggiore di quello, che è dal più

alto Cielo ſino all'ultimo centro dell'In

ferno. Gli Elefanti, quando cadono in al

cuna foſſa,8 un'huomo li cava fuori di eſ

ſa; li reſtano tanto grati, che li ſervono in

tutta la vita fedeliſſimamente, ſenza ri

ſparmiar fatica. In che legge ſi trova, che

noi non facciamo per Dio quello, che iº

una fiera per noi?

C A P I T O L O X I.

Quanto deve eſſer amato G1 E sù per

li beni, che ci ha fatto.

IM A non fù minore lo ſtato, al quale

Chriſto ci fublimò, che la profon

dità della miſeria, donde ci cavò.Conſide

riamo non ſolo i noſtri mali, e la miſera
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bile conditione, dalla quale ci liberò Gie
sù, ma anche li beni, e ſtato feliciſſimo, al

quale c'inalzò.Ci haveva fatto ſoprabbon

dante bene,è fin che ci disfaceſſimo per lui

di amore, con liberarci da tanto gran ma

le: ma oltre di queſto, ci hà fatti beni tali;

che ſe bene noi non haveſſimo havuto al

cun male, ſono ineſtimabili i beneficii. E

non ſolo ſe noi non haveſſimo havuti deº

mali; ma ancorche haveſſimo havuti tutti

li beni del Mondo,riſpetto alla grandezza

di quelli,che habbiamo per mezzo di Chri

ſto, ogni altro bene ſi può contar per ma

le. Ci hà fatto compagni degli Angeli, fi

gliuoli di Dio, ed eredi della ſua gloria, e

del ſuo Regno. Queſta è una ſorte,che ſen

za eſſer preceduto male,è ineſtimabile. Che

ſarà ſe ſi paragona queſt'altezza di felici

tà, alla quale arriviamo,col profondo del

le miſerie,dal quale uſciamo? -

Un prigione condannato è morte in un

fondo di Torre, non aſpirarebbe è mag

gior felicità, che ad uſcirne libero, e poter

vedere la luce del Sole. E ſe all'improviſo

li fuſſe data nuova della ſua liberatione ;

per la mera allegrezza non la crederebbe.

Che ſarebbe, ſe ſtando in quelle tenebre

nelle viſcere della terra aſpettando di mc

mento in momento il manigoldo, che eſe

guiſſe in lui una ſentenza di crudeliſſima

morte; entraſſe il Principe figliuolo erede

del Rè, é pigliandolo per la mano lo ca

vaſſe fuora, e li daſſe la libertà ? Et oltre di

queſto li còcedeſſe alRegno dritto"è
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quello, che hà egli ſteſſo, ammettendolo

per compagno della ſua corona, facendo

Io erede ſeco del ſuo Imperio, e patrimo

nio ? Più è quello, che fà Chriſto con noi

altri; ci cava dall'Inferno, e quello, che è

mille volte più, dalla colpa, per farci fi

gliuoli diletti dell'Altiſſimo, realmente, e

veramente da Dio adottati per figliuoli

eredi fuoi, S inſieme eredi con Giesù di un

medeſimo Regno. , , , , - i

O bontà, e miſericordia ! O conditione

generoſa,Se amabile di Giesù,che con tan

ta humiltà, e ſenza alcuna invidia, ſolle

va ad eſſere compagni ſuoi noi, che non

ſolo eravamo compagni, ma ſchiavi del

demonio ? Per auventura nea è bene que

ſto? Dunque, perche non ſe gliene deve

moſtrare gratitudine gon amore, già che

non poſſiamo con opere? Se un Principe

della Terra haveſſe fatta un' ombra di

quello, che con noi altri ha fatto Giesù;

noi non ſapremmo, che ci fare : perche hà

ad eſſere di peggior conditio ſe un penefi

cio, per haverlo fatto il figliuolo di Dio?

Non ſtima la ſaahumanità, e ſtima Dio,

chi non ama ſviſceratamente Giesù. ,

:: Conſideriamo di più, che l'innalzarci a

queſta dignità fà un'humiliar ſe ſteſſo, e

come ſpogliarſi della ricca porpora, che

tinſe col ſuo ſangue, per veſtirne noi,è fin

che con ogni dignità , S autorità compa

riſſimo è faccia ſcoperta innanzi al fug Ea'

dre; e come figliuoli di Dio, arricchendoci,

e dandoci come proprii i ſuoi meriti: eve
-- - ſten
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ftendo egli ſe ſteſſo della noſtra ignomt

nia, con pigliare ſopra di ſe i noſtri pecca

ti.Qual bene,e miſericordia ſi può parago

nare con queſta ? Ammirarono gli Angeli

la carità di S. Martino, che diede la metà

della ſua eappa adun povero neceſſitoſo.

E quella del caritativo Padre Franceſco

Lopez della noſtra Compagnia, che dopo

di havere ſcompartito trà li poveri il ſuo

mantello, e ſottana, S il reſto del veſtito,

reſtando egli ſolo con la camicia per de

cenza; in un'altra occaſione, che ſe gli of

ferì di miſericordia, non havendo più che

dare, la diede,reſtandoſene egli ignudo.

Perche noi ci habbiamo è ſcordare dellº

elemoſina, che ci fece Chriſto, il quale ci

veſtì tanto riccamente, quando ſtavamo

ignudi, e mendicando per le porte? Quan

to heroico, e fervoroſo atto fece S. Ignatioa

noſtro Padre, quando cambiò i ſuoi nobili

veſtiti, con quelli di uno ſchifoſo mendico?

Che hà à far queſto con l'elemoſina, e fer

vore di Giesù, il quale cambia le veſti con

noi altri,i" eſſo i noſtri peccati per

pagare per loro, e dando è noi li ſuoi meri

ti per preſentargli al Padre. Conſideriamo

queſto bene, e queſta grand'elemoſina di

Giesù. Penetriamo, che coſa è eſſer noſtri

li rimeriti di un'huomo Dio, di valore infi

nite, per li quali ci ſi dà la gratia, che in

trinſecamente abbelliſce l'anima, e la ren

de aggradevole all'Altiſſimo.
-
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C A P I T O L O X I I.

che ogni bene ci viene da G 1 e sù.
e

Iriamo con buoni occhi Giesù, co

me liberatore, benefattore del no

gno lignaggio, che non ci ſarà cuore, che

non reſti ſchiavo all'humanità, e benigni

tà del noſtro Salvatore. David tirò a ſe gli

occhi di tutto Iſraele, perche ſolo lo liberò

dagli affronti, che li faceva Goliat. Giu

ditta ſi guadagnò l'affettione di tutto il

Popolo, perche lo liberò dal timore, che

haveva di Oloferne. A voi, Signore, hono

re,e gloria ma ſolo di Gieruſalemme,ma di

tutto il genere humano,perche nò ci affet

tionano?Voi ci liberaſte,non dagli affron

ti,e minaccie di un'huomo;ma dalle igno

minie, & intolerabile tirannia del peccato.

· Quanto grato fù Giuſeppe al ſuo Padrone

Putifar, ſolamente, perche non lo tratta

va come ſchiavo 2 Quanto dobbiamo eſſer

noi grati è Giesù, poiche ci tratta come

compagni, e ci ha fatti figliuoli di Dio?

A qualſivoglia huomo, per vile,e di baſe

ſa conditione, che ſia, ſe fà qualche coſa

r noi altri, ci diamo per obligati, e li di

moſtriamo buona ciera. Al ſerve di Abra

mo, per un donativo ſolamente di alcuni

orecchini, ed altre bagattelle, fù Laban

tanto grato infatti, S in parole, che non

ſapeva, che farſi verſo di lui; gli uſei in

contro a riceverlo,come ſe fuſſe ſuo Signo

re, benedicendolo, S offerendoli la“:ca

s
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ſa. Dunque per haverci il Signore della

Maeſtà fatti tanti beni, perche non gli

ſhabbiamo ad offerire il noſtro cuore, e re

ſtituir qualche coſa è quello, che ci dà il

tutto?Con queſti occhi habbiamo à rimirar

Giesù: perche quanto ci ſuccede di buono,

ci viene da lui, S à lui ne dobbiamo reſta

re obligati. Quanto bene vero, e reale ci

fanno gli huomini, gli Angeli, la Vergi

ne, & il medeſimo Iddio;è debito,che con

trahemo con Chriſto: per ſuo amore, e ri

verenza lo fanno: egli ce lo meritò col ſuo

ſangue. 3

E tanto impoſſibile acquiſtare alcun be

ne, e far che il Padre eterno rivolga a noi

lo ſguardo, ſenza che ciò ſegua per liſer

ivitii, e per meriti di Giesù Chriſto; quan

to, che gli occhi veggano ſenza luce. Per

ciò il Santo Simeone diſſe di Giesù, quan

do era bambino, che era la luce per diſco

gprire le genti. Senza luce non ſi vede nien

te: non ci è niente di bello ſenza Chriſto:

non ci è huomo ſenza Giesù, che compa

riſca bene avanti à Dio: Giesù e la bellez

za di tutti, l'Autore d'ogni noſtra felicità,

e quello, che merita tutto intero il noſtro

Cliore. . . . . . . . . . . . . . -

. . Si conſideri, che coſa ſarebbe tutto il

rondo ſenza Sole.Molto maggiore oſcuri

tà,S horrore ſarebbono tutti i Santi ſenza

Giesù: ſenza queſto Salvatore, tutti fareb

bene perduti.Ceme ſtimarebbong gli hué

anini del Mondo una coſa, ſe in eſſa ſoler

ºciateliaveſſero tutta la loro robba,lVºr

- 4
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ſtito,il mangiare, la caſa, la loro ricreatio

ne, la loro ſalute, il loro honore? Con che

premura la conſervarebbono, S. guarda

rebbono? Quanto maggiore ſtima dobbia

mo fare di Chriſto, poiche da lui ſolo, S in

lui ſolo habbiamo ogni bene? Quello,che è

raro,S unico, ſi tiene in maggior prezzo:e

quello,che ſolo haveſſe una coſa, la ſtima

rebbe,S amarebbe maggiormente. Che ſa

rebbe ſe non haveſſe, ſe non una coſa, S in

eſſa haveſſe tutte le altre? Come dobbiamo

ſtimar Giesù, perche queſto ſolo bene hab

biamo,S in lui e per lui riceviamo tutti gli

altri beni. Quel povero,che propoſe il Pro

feta Natan è David,che non haveva ſe non

una piccola pecorella per ſua ſola ricchez

za, l'amava tanto, che l'allevava inſieme

con i ſuoi figliuoli, S ſi levava il boccone

di bocca per darlo a quella,e le porgeva da

bere nel ſuo medeſimo bicchiere, e la pi

gliava in braccio,e la teneva come figliuo

la.Che altra ricchezza habbiamo noi, ſe

non l'agnello di Dio Giesù Chriſto, unico

noſtro bene? Queſto ripoſi agiatamente nel

noſtro cuore, habiti nel noſtro petto, ten

ghiamolo giorno,e notte per fratello, nè ſi

allontani da noi, dalla noſtra memoria, e

dal noſtro cuore.

C A P. I T O L O XIII.

GIEsù deve eſſere amato per l'ardente »

-

amore, che ci porta.

Neſtimabili ſono li benefici, che habbia

mo ricevuti da Chriſto: con tu

- --

1tto ciò

ſono
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ſono il minor titolo che habbiamo di

amarlo. Li ſiamo obligati più, perche ci

vuol bene; che per il bene, che ci hà fatto.

Maggiore è il ſuo amore,che quello, che ci

bà fatto; con li ſuoi tanto innumerabili, e

ſmiſurati benefici:perche li ſoprabonda la

carità per molto maggior coſe.Stà il dolce

cuore di Giesù acceſo nell'amore degli

huomini, tenendo in eſſi il ſuo contento, e

delitie. Che coſa haverebbe potuto fare di

i" , ſe foſſe ſtata poſta in ciò la ſalvatione

ita,di quello che ha fatto Per la mia?Con

tuttociò farebbe d'avantaggio: e non ſali

rebbe per me un'altra volta in Croce; ma

mille volte il giorno, ſe fuſſe di biſogno.

Il medeſimo Signore diſſe a S. Brigida:

Tanto incomprenſibile, e tanto intenſa ca

rità vive adeſſo nel mio petto; quanto nel

tempo della Paſſione, quando morendo

con ecceſſivo amore liberai dall'Inferno

tutti li miei eletti, li quali furono degni di

queſta redentione, e liberatione: perche ſe

adeſſo fuſſe poſſibile, che io moriſſi tante

volte, quante anime ſono nell'Inferno, di

maniera che per ciaſcheduna haveſſi à ſof

frire morte tale, quale ſoffrij per tutte; an

cora ſtà apparecchiato il mio corpo per

patire tutto queſto di molto buona voglia,

e con perfetta carità. Se bene queſte ſono

arole di Giesù, non reſta però dichiarata

fi la carità del ſuo cuore,con

la quale tanto gratioſamente ci amò con

tanto fuocofto.

Il farci bene conviene alla ſua grandez
: 2iare
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a:ma per amare in queſta maniera chi l'o-

bligò? Si eſaggererà per grande l'amore di

Giacob, perche ſervì quattordici anni per

Rachele.Che hà a fare queſta affettione con

quelli di Chriſto, che ſi fece ſervo per me

33 anni:non ſervendo per intereſſe, come

Giacob ; ma patendo non ſolo ſenza riſ

guardo ad intereſſe, ma per quelli, che lo

maltrattavano in pagamento delli bene

ficij,che ad eſſi havea fatti:deſiderando con

ardente affetto in tutta la ſua vita, che

giungeſſe l'ultimo giorno di eſſa, nel quale

haveva ad ingolfarſi nelle terribili onde

della ſua paſſione:dove la preſenza de tor

menti non lo fece allentare punto nel mio

amore: anzi all'hora parve più fervoroſo:

poiche con clamore, con lagrime à gli oc

chi chieſe al Padre la mia ſalute? Che an

fie, che deſiderij hebbe del mio bene ? poi

che li fecero verſare lagrime, e piangere

per me? Li Fariſei raccolſero l'amore che

Giesù portava a Lazaro dal vederlo pian

gere.Non fù meno, ma più amante di me:

iche parimente versò lagrime, quando

orando nella Croce per me, li mancava il

ſangue per ſpargere.

Che maggiori teſtimonijcerchiamo del

l'amore di Giesù che il ſuo ſudore ne'fati

coſi viaggi, il ſuo ſangue ne crudeli tor

menti, le ſue lagrime nelle ſue fervoroſe

crationi? Hebbe il ſanto Giob, ſi alleg

gierimento delle ſue diſgratie,il ſaper ſolo,

che il ſuo Redentore viveva. Quanto gran

godimento ci deve dare il vedere, che si
al ria
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ama in queſta maniera ? Con qual giubilo

dell'anima mia mi vado io conſolando

non ſolo per ſapere, che il mio Redentore

vive,ma che morì per me, e pianſe per me,

e mi amò più, che la ſua vita? -

Più ama Chriſto un'anima ſpoſa ſua,che

tutti li Beati inſieme non amano la ſantiſ

ſima Trinità.Santa Caterina da Siena anna

va tanto Dio, che di puro amore una volta

ſi venne meno, e ſtette quattr'hore morta.

Hora ſe tanto grande è l'amore di una

donna ſola, & in queſta valle di lagrime ,

qual ſarà l'amore di tutti li Santi inſieme,

e là sù nella gloria?Nondimeno tutta que

ſta grandezza di carità non hà compara

tione con l'amore, che porta Iddio ad unº

anima. E in quanto huomo, ſe la compleſ

ſione di Chriſto non fuſſe ſtata tanto eccel

lente,e libera dalle infermità & haveſſe la

ſciato l'appetito ſenſitivo con tutta la for

za dell'affetto, che foſſe ſpinto dall'ardore

della ſua volontà; ſarebbe morto aſſai pri

ma,anzi ancora bambino,ifnoſtro amante

Giesù conſumato dalla carità, che ardeva

nel ſuo petto, ſe non fuſſe ſtata conſervata

la ſua vita miracoloſamente. Se per mio

amore ſolamente haveſſe ſpirata l'anima

ueſto Signore degli Angeli in quella gui

a,che la Vergine ſua Madre morì di puro

amor ſuo; che ſcuſa potrei haver io di non

amarlo? Quanta minore ſcuſa hè io hora,

poicheli ſon'obligato del medeſimo amo

re,e di queſto di più di haver conſervata la

ſua vita per perderla per me con morts

tanto doloroſa? Leg
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Legge naturale è, che ſi ami, e ſi aggra

diſca la volontà di chi ci vuol bene: & il

vederſi amato imprigiona li cuori. Dun

que ſe non è favola, ma veramente Chri

ſto ci ama tanto ſviſceratamente, e più

che la vita ſua; perche non faremo ca

ſo del ſuo amore, e maſſime di tale amore?

Stimiamo aſſai,ſe qualſivoglia huomo,per

infame che ſia, parla bene di noi: & ad un

cane, che non ſi slontana da noi, e ci por

ta amore, poniamo affettione; perche non

la portiamo ſviſcerata a quel Signore del

Cielo, Capo delli Predeſtinati, ammartel

lato di noi: il quale non ſolo con parole,

ma con opere, fece ogni sforzo in moſtra

re il molto amor che ci porta. Ci dice ſuoi

fratelli, ci chiama ſuoi amici quello che è

la Verità eterna, e l'Unigenito di Dio. Al

cune nationi ponevano le loro ricchezze,e

tutta la felicità nell'havere amici fedeli. O

ſorte noſtra,che habbiamo Giesù per ami

co! Conſideriamo come l'anima ſe ne corre

dietro a quello, che noi amiamo delle coſe

del Mondo: Conſideriamo, come confidia

mo negli altri amici: Conſideriamo quel

lo, à che per loro ci diamo obligati per oſ -

ſervar le leggi d'amore;e facciano pratti

camente il medeſimo con Chriſto Giesù,

- Il cuore, e l'anima, il penſiero, e la me

moria ſe ne corra dietro di lui : ſiamoli fe

deli: non facciamo con Giesù (che ci ama

ſenza miſura) quello, che non faremmo

có un'huomo di baſſa fortuna, ſe ci amaſſe

un poco. Confidiamo aſſai in Giesù;"
- Cile
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che di neſſuno amico habbiamo maggior

ſicurezza, e contento. Neſſuno con mag

gior perſeveranza, con maggior dolcezza,

con maggior fedeltà ci hà caricati di obli

gationi, e di gratie: neſſuno con maggior

accuratezza, e vigilanza: anzi che nean

che noi medeſimi ci vogliamo bene, nella

maniera, nella quale ce lo vuol'egli, an

corche il noſtro proprio amore fuſſe infi

nito. Chi hà fatto più per le anime 2 chi

hà patito più ? chi hà fatte loro maggiori

carezze? O quanti regali ricevono da Gie

sù le anime pure ! Il ſuo amore non può

contenerſi, ſenza manifeſtarſi con non pé

ſati favori. E qual può eſſer maggiore,che

quando traſportato dal ſuo ardente affet

to, venne, come tenero amante,è dare un'

amoroſo bacio di pace al Fratello Alfonſo

Rodriquez della noſtra Compagnia, per

acquietarlo di uno ſcrupolo. Fù argomen

to di gran carità, che il B. Giovanni Co

lombino daſſe un bacio ad un leproſo, il

quale era Chriſte ſotto quel ſembiante.

Che hà à fare queſto col porre Giesù le ſue

labbra sù quelle di una creatura per ſe

ſteſſa peccatrice?
-

C A P I 'TO L O XIV.

che dobbiamo amare G1 E sù per

quello, che patì per noi. -

A" à queſto, che l'amore dell'

innamorato degli huomini Giestinò

fi ſterile, e ſenza profitto, ma auten"
- ge



- a Giesù. cap. XIV. 47

con beneficii, e travagli, facendoci infiniti

beni, e patendo innumerabili mali. Quan

to poco coſtò ad Afſalone luſingare, 8 in

gannare li cuori degli huomini? Con buo -

ne parole ſolamente, ſenz'altro amore, nè

opere ſe gli cattivò, affinche arriſicaſſero

la loro vita per farlo Rè : & à Giesù non

baſta la ſua bellezza, le ſue opere, i ſuoi

beneficii, le ſue fatiche, S il ſuo amore per

guadagnare il mio ? E queſto non per gio

vamento ſuo, ma per mio bene, e per mia

ventura. Erano di ſoverchio, accioche

noi ſteſſimo infiammati nel ſuo amore, li

beni, li quali ci hà fatti, ancorche fuſſero

ſenz'amore. Ma volle finire di conquiſta

re tutta la noſtra volontà, e di guadagna

re tutto il noſtro cuore, con impiegare il

ſito nell'amore degli hucmini. Era ſover

chio queſto amore,perche noi li corriſpon

deſſimo: ma non ſi contentò ſe non forni

va di caricarci di obligationi, commen

dandoci maggiormente la ſua carità, con

tanti travagli, e dolori.

La pietra di paragone dell'amore è il

patire. O membri delicatiſſimi di Giesù,

quanto ettentichi teſtimonii ſete della ſua

carità! In tutti ſtà ſcritte il ſuo amore con

il ſangue delle ſue vene. Che coſa è que

ſta, Signore,che io vi ſia debitore del voſtro

ſangue, che io vi ſia in obligo della voſtra

vita? E quale amore di ardenti Serafini mi

potrebbe diſobligare ? O anima mia dila

ta, e slarga tutti i tuoi affetti, e deſiderii:

perche il tuo amor ſolo non baſta.i chi

- oIo

º case-.
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ſolo valeſſe per quante creature ſono ſtate,

e ſaranno nel mondo! O ſe fuſſero ciaſche

duna eſerciti di millioni di Serafini, S il

mio amore valeſſe per la carità di tutti ! O

chi valeſſe ſolo per tutte le Creature, che

ſono poſſibili, e per quante può crearne la

divina onnipotenza? - -

Se haveſſi l'amore di tutte ſarebbe nien- l

te, è coſa ridicola il tentare di pagare con

eſſo una goccia di ſangue di Giesù. Per

che, Signore, ſete tanto liberale di quello?

Perche perdete la voſtra vita? Baſtava per

amarvi più che la mia vita,il minor male,

del quale mi liberaſte, il minor bene, che

mi faceſte, il minore amore, che mi mc

ſtraſte. Che coſa poſſo fare adeſſo in ri

guardo di quello,che per me patiſte?E non

già tormenti di qualſivoglia forte; ma deº

maggiori, che hà patiti mai alcun malfat

tore. Per una particella di eſſi, che ſentì

Santa Oſana,fù tenuta per morta tre gior

ni. Santa Coletta, perche ſe le dimoſtrò

Chriſto addolorato, col ſolo penſare come

era ſucceſſo, veniva meno, perdedo le for

ze, e mutandoſi di colore, non oſtante,che

per altro fuſſero perſone d'incredibile for

tezza d'animo. Che coſa farebbe chi ciò

patiſſe, e maſſime tutto inſieme, S. eſſendo

di compleſſione molto più dilicata?

E ſe conſideriamo il dolor del cuore di

Giesù per cauſa de'noſtri peccati, e delle

offeſe, che gli huomini gli hanno fatte, e

che noi facciamo à ſuo Padre, fù maggio

re di quanti ne hanno patiti tutti li Marti
- Il
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le

h

ri inſieme . La Santa Angela da Fuligno

dice,che il ſuo dolore fù infinito. Certo è,

che ſi come è impoſſibile l'arrivare a com

prendere la carita, che ardeva nel cuore di

Giesù, così neanche ſi può formar concet

to di queſta ſua pena,e ſentimento,perche

il ſuo dolore fù alla raiſura del ſuo amore.

Se un'huomo di baſſa conditione,per li

berarci dalla morte, haveſſe perduto ſolo

un dito, ancorche fuſſe ſtato caſualmente,

e lo ſopportaſſe con patienza li reſtarem

rno grati in tutta la vita: perche dunque

meritarà meno il figliuolo di Dio, per ha

ver fatto molto più, per haver perduta la

ſua vita, e per haverlo fatto con iſviſcera

to amore? Quando gli huomini connet

tevano quel peccato di crocifiggere il fi

gliuolo di Dio, per il quale meritavano ,

che la divina giuſtitia diſtruggeſſe tutta

la noſtra natura; Giesù gli ſtava amando,

S offerendo i ſuoi medeſimi tormenti per

qnelli,che ne erano cauſa;pregando il Pa

dre con lagrime,pianti,egrida a perdona

re al Mondo , mitigatido il di lui tanto

giuſto ſdegno: per il quale farebbe forſe

tornato la ſeconda volta a condannare il

noſtro legnaggio,ſecondo diſie Santa An

gela, ſe non fuſſe ſtato l'amore, che Giesù

ci portava, e non l' haveſſe egli placato

con le ſue orationi. Queſto amore di Gie

sù attuale, e preſente nella ſua paſſione, e

de' ſuoi medeſimi inimici e una circoſtan

za, che ci hà ad obligare grandemente ad

eſſerli grati di quello, che ſoffrì per noi al

tri. - Q - Si

- - - -

---

-
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Si maravigliarono li Gentili della ſqui

ſtazza di due amici, perche uno volle mo

rire per l'altro . Qual maggior ecceſſo di

quello, che fece per me Giesù, patendo, e

morendo per chi fù ſuo inimico: per l'ab

bominatione, e per la feccia del Mondo ?

Che beneficio havete ricevuto da me, è Rè

dell'Univerſo, che così vi obbligaſſe a pa

tir tanto per amor mio ? Se havefte ricevu--

to da me l' eſſere Dio ; che havereſte voi

mai potuto haver fatto per gratitudine, e

pagamento di tanto gran beneficio, più di

quello, che havete fatto per perdonarmi la

mia sfacciataggine, mediante la quale io

preteſi di togliervi l' eſſere divino con i

miei peccati, ponendo il mio amore, S II

mio cuore in alrro fine, che voi, tenenelo

per Dio il guſto, e la volontà mia ?

Oltre tutto quello,che patì Giesù, ſi hà a

conſiderare la volontà, S il guſto, con il

quale patì,che arrivò a rendere ſoavi mol

te coſe per ſe ſteſſe grandemente penoſe a

tutti.N5 li dobbiamo meno per quelle coſe

le quali il ſuo amore li reſe guſtoſe,eſſendo

di lor natura diſpiacevoli,che per quelle,le

quali volle che gli apportaſſero molta pe

na, bevendo tutto ſchietto il calice di a

marezza, per moſtrarci in queſto quanta

era la ſua carità . Perche non e diſuguale

finezza di uno,che ama il voler patir mol

to per l'amato,S il ſentire ſoave ogni mo

le ſtia per il medeſimo. Tanto fù l'amore,

che ci portò Giesù;che facendo negli huo

mini continui miracoli per cavarli dalle

- - loro
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Toro pene,e travagli, in ſe li fece per poter

penare, e patire:e nò già miracoli di qual

ſivoglia ſorte;ma tanto grandi,quanto è il

congiungere inſieme un'anima beata con

un corpo paſſibile,e mortale.

Non ſolo ſi hà a conſiderare la volontà

di Chriſto in quello,che patì violentemen

te dagli huomini; ma nelle pene, che da

ſe medeſimo preſe, alcune delle quali era

no mortali , e l'haverebbono potuto am

mazzare, ſe fuſſe ſtato puro huomo. Qua

le huomo havrebbe potuto arrivaee a di

giunare 4o giorni ſenza mangiare coſa

veruna,e ſopportar la fame,che in capo di

eſſi hebbe queſto Signore? Ancora ne tor

menti della ſua paſſione, ſi aiutò con la ſua

divina virtù, per ſoſtentare la vita: perche

molto prima , che fuſſe arrivato ad eſſer,
crocifiſſo, ſe ne ſarebbe morto, ſe miracolo

famente non ſi fuſſe conſervato. O Giesù

amatore degli huomini! che finezze di a

more ſono queſte , che voi vi prevaliate

della voſtra divinità per poter più patire

per me, e per il medeſimo fine ricopriate

l'iſtcſſa divinità, accioche non vi portaſſe

ro riſpetto alcuno quelli, che vi affligeva

no, e tormentavano ! Con che vi potrò io

eſſer grato di queſti si ecceſſivi termini,con

li quali mi amaſte, havendomi preſente in

tutte le voſtre pene , offerendole per ciaſ

cheduna delle mie neceſſità, e delle mie

colpe,come ſe non fuſſe al mondo altra ne.

ceſſità per chi offerirle,ne vi fuſſe altra ani

ma, di cui voi foſte, ſe non la mia ? Poſſo

- C 2 - Certo
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certo dire col voſtro Apcſiolo Tomaſo ,

Dio mio,e Signor mio & amor nnio,vi ſup

plico per tutte le voſtre paſſioni, e dolori,

ch'io ſia tutto voſtro.

C A P I T O L O XV.

che dobbiamo amar G 1 E s ù.per il de

ſiderio, che hebbe di patire li no

ſtri mali.

L" cuore di Giesù, oltre quel

lo, che ſoffrì per cauſa noſtra, era ri

pieno di deſideri, e di brame di patire an

che più. Di maniera, che li dobbiamo ef

ſere obligati, non ſolo di quello, che patì

per noi; ma come ſe ciò fuſſe poco, di quel

deſiderio, che hebbe più in particolare di

patire quel che patiamo noi altri. Non ſi

contentò di ſentir ſolamente i noſtri mali

nel cuore, e come dice Iſaia, di portarve

rrmente le noſtre infermità, e caricare ſo

pra ſe ſteſſo i noſtri dolori; ma deſiderò di

ſentire per eſperienza quanti dolori,infer

mità, e pene hanno patito gli huomini ,

maſſime li ſuoi eletti . In due maniere

affliſſero il tenero , & amoroſo cuore di

Giesù le noſtre afflittioni, e miſerie. Una

era con una tenera compaſſione, che noi

le patiſſimo: l'altra perche non le pativa

egli:affiigendoſi,perche non era più afflit

to per noi: sì come il medeſimo Signore ſi

querelò della dilatatione de ſaci tormen

- - ti
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º

el
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ti

ti, quando diſſe, che deſiderava di vederſi

formerſo in un lago, e fiume profondo di

afflittioni: e che li crepava il cuore di af .

fannofinche non vedeſſe ciò adempito.

Qual maggior finezza , S ecceſſo di

amore ſi può immaginare? Poniamo caſo,

che Giesù non haveſſe patito niente per

noi: queſta buona volontà: queſta anſia di

patire, con che coſa ſi poteva pagare? O

quanto gran debito è l'eſſer debitore a Dio

del ſuo ſangue,e della ſua vita ! Maquan

to ſarà il debito eſſere debitore di tante vi

te al ſuo buon'animo, e deſiderio ? Tante

volte ſarebbe morto, quante li ſuoi eletti ſi

trovarono afflitti, e molto più quante vol

te peccarono. Se fuſſe di meſtiero,per me

ritare a noi la gratia , tornare a morire

quante volte poteſſimo peccare, ancorche

“fuffe venialmente;tutte queſte volte mori

rebbe per noſtro bene, e per la gloria del

Padre. Non è gran coſa,che così diſprez

zaſſe la ſua vita, poiche ſi moriva (ben ſi

può dir così) di amore per noi.

Che côparatione può eſſere tra la carità

di una pura creatura, e quella di Giesù? Si

conſiderino le anſietà, che hebbe di patire

per gli huomini S. Chriſtina , alla quale

Iddio conceſſe privilegio, che li tormenti

non la conſumaſſero, ma che ſolamente

l'affliggeſſero. Si metteva neºforni acceſi,

in caldaie di acqua bollente, ne'fiumige

lati: ſi rivoltava ſopra le ſpine, pativa il

tormento doloroſiſſimo della ruota dif.

giungendo li ſuoi membri: non perdona
C 3 Va -
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va ad alcuna forte di martirio per la cari

tà, che ardeva nel ſuo petto . Ne meno ſi

ſatiava S. Coletta del continui tormenti,

che pativa hora arroſtita come S. Lorenzo,

hora tormentata come S. Vincenzo, hora

crocifiſſa come Chriſto,hora ſcorticata co

ne S. Bartolomeo. Se dunque in alcune

donne ſi ritrovarono tante anſioſe brame

di patire; quali deſiderii ſi racchiudeano in

quel petto di Giesù , in quel pelago di

aiiiore. Per tutti queſti tormenti,e per mol.

ti più ancora ſtava il ſuo cuore preparato.

O forte noſtra d' eſſer con tale ecceſſo

amati da Giesù!

Se gli Apoſtoli tenevano per honore

l'eſſerº imprigionati per Chriſto, e San

APaolo per titolo molto glorioſo ſi chia

ma prigioniero di Giesù Chriſto, eſsen

do cinto di catene di ferro, che ſarà l'ha

verº il medeſimo Chriſto prigioniero di

amore? Se il patir per Chriſto è coſa molto

lionorata;che ſarà, che Chriſto habbia pa

tito per nie,e che habbia deſiderato anche

di patir più? Se ſappiamo, che un'huomo,

hè buona volontà verfo di noi,ſe bene non

ci ſà bene alcuno;noi l'amiamo; che meri

tarà Chriſto di meno? Che male ci hà fatto

Giesù,che dopo tanti beneficii,tanto amo

re,tanta buona volontà, S ardenti deſide

rii non ſolamente di far più per noi ; mà

anche di patire;non li paghiamo l'amore,

che ci chiede, come per premio delle ſue

buone opere, travagli, e deſiderii:Se lo ri
miriamo eſteriormente; lotrova" in

Cim10



-

a Giesù. cap.XV. 55

chiodato una volta in Croce,che verſano

ſangue ci ſtà chiedendo il noſtro amore

per la ſua morte, e ſua paſſione. Mà ſe ri

miriamo l'intimo del ſuo cuore; lo trovar

remo crocifiſſo infinite volte, offerendoſi

mille volte alla morte: perche ſenza dub

bio, per il zelo, che teneva dell' honore di

Dio, ſe à noi fuſſe ſtato neceſſario, ſarebbe

morto, S. haverebbe ſparſo ad ogn' ora il

ſuo ſangue per noi per tutta l'eternità.

Stando il ſervo di Giesù il B. Franceſco

Borgia innanzi ad un Crocifiſſo chiedendo

ad uno, che ſi convertiſſe al ſuo Signore

morto per lui;"peccatore

pertinace, il Crocifiſſo è lui parlando diſſe

li, che faceſſe quello, che Franceſco li chie

deva: e nell'iſteſſo tempo verſando il me

deſimo Chriſto ſangue dalle Sacratiſſime

Piaghe; diedegli ad intendere , che ſola

mente per amor ſuo ſarebbe tornato è ri

novare la ſua paſſione. Qual petto eſſer

può, che non ſi muova con queſto ecceſſo?

Ad un noſtro inimico, che con le ginoc

chia piegate, e verſando lagrime ci do

nmandaſſe alcuna elemoſina,non glielane

garemmo: perche neghiamo à Giesù l'a-

more,che ſe li deve,domandando egligiu

ſtitia, mentre verſa in Croce lagrime, & il

ſuo medeſimo ſangue, e deſidera di patire

- anche più ? Ci meritaremmo bene, che

Chriſto faceſſe con noi quello, che fece con

quell'huono oſtinato, contro del quale,

non volendo egli udire il B. Franceſco Bor

gia, nè la voce delcig Crocifiſſo gli

-
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avventò un pugno di ſangue del ſuo co

ſtato, col quale lo ſteſe in terra morto. Te

mano,temano Giesù quelli,che non lo vo

gliono amare: trenino di queſto Agnello

º morto, quelli,che lo diſprezzano.

c A P 1 T o L o XVI.

vanto deve eſſere amato G 1 e sù. per

il deſiderio, che ha, che gli huomi

mi l'animo, e che ſiano da lui

amati.

Aggiori finezze di amore non po

tevano eſſer dimoſtrate, che nelle

diligenze,che hà uſate Giesù, à finche noi

l'amaſſimo. Se non baſtano li beni, che ci

hà fatti: ſe non baſtano li mali, che patì

per noi: ſe non baſta l'amore fedeliſſimo ,

-

che ci porta,S i ſuoi fervoroſi deſiderii,per

ettenere dagli huomini un cordialiſſimo

amore,baſti quella ſua infinita propenſio

ne, S humiliatione, con la quale deſiderò

eſſere da noi anato. O allegrezza, e con

tento degli Angeli,che utilità havete, che

una vil creatura vi ami? Perche ſtimolate

il ſuo amore con nuove inventioni ? Conie

ſuole un'innamorato,deſideroſo, che ſi ri

ºſponda alla ſua affettione ; cercaſte con

ºbocconi d'affatturare, per così dire, il mio

amore,quando iſtituiſte quell'amoroſoSa

cramento, nel quale ci laſciaſte il voſtro

ſangue,deſiderando,che noi vi amaſſimo,e

ci uniſſimo con voi, ſicome voi ſiete uno

von voſtro Padre : non volendo allonta

marVl
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marvi di lungo da noi, nè meno dalla no

ſtra ſoſtanza . -

Fù queſta una traccia tanto ſtupenda

di amore, che ſe bene gl'intelletti de'

Cherubini foſſero ſtati un'eternità pen

ſando, che mezo ci poteſſe eſſere, con il

quale Giesù ci obligaſſe maggiormente

alla ſua affettione; non ſarebbono mai ar

rivati ad un sì inimaginabile penſiero. Se

ad uno ſolo Santo nel Mondo fuſſe ſtato

queſto favore, che concetto trovaremino

della ſua ſantità,e deil'arpore,che Giesù li

portaſſe: & quanto ſi"i obli

gato? Hor perche hà à perdere Giesù per

haver fatto queſto beneficio à me,S à tutti

i miei fratelli? Si eſaggera per favor ſingo

lare quello, che fece à Santa Metilde que

ſto Signore, il quale le diede il ſuo cuore

per obligarla ad amarlo. In queſto Sacra.

mento dà è me con più verità il ſuo cuore,

e non ſolo il ſuo cuore;ma tutto il ſuo cor

po,e tutta la ſua anima, e tutta la ſua di

vinità. Fù parimentegran privilegio,che

Giesù mandaſſe un Serafino, il quale con

un dardo d'oro piagaſſe d'amore il cuore

di S. Tereſa . Che hà, che far queſto col

venire il Signore di tutti li Serafini è ferir

mi il petto, non con una ſaetta di alcun

metallo,ma col ſuo ſacratiſſimo Corpo più

pretioſo di tutte le ricchezze del Mondo?

Strinſe gagliardamente cà queſto il no

ſtro proprio amore: poiche facendoſi egli

una carrie, S un corpo inſieme con il no-,

ſtro;noi almeno l'amaſſimo, già che tanto
- Q 5 alllla
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anniamo il noſtro corpo:Con gran verità fi

può dire, che quello, che ſi communica, e

Chriſto ſono due in una earne: e l'huono

potrà gloriarſi dicedo al Signore del Mon

do. Queſto è oſſo de'miei oſſi, e carne della

mia carne, e ſangue del mio ſangue . Di

modo che è già neceſſario,che il non amar

Chriſto fa inhumanità.

Oltre queſta induſtria del ſuo amore,vol

le aſſicurar maggioranéte il noſtro,obliga

doci ad eſſo con precetto, comandandòci,

che noi l'amaſſimo. Tutto è argométo del

l'affettione, che ci porta, poiche vuole eſſe

re amato. Che neceſſità vi era, è Signore,

comädarci di far quello, che ci ſtava tanto

bene,quello,che è noſtra vita,e ſalute? Che

altra maggior" potevamo ha

vere,che il vedere,che voi ci amavate? Un

Medico è pagato dall'Inferno,quando ri

torna in ſe, perche comandò, che quando

era frenetico foſſe legato, accioche non ſi

faceſſe maggior danno. Con che pagarò

io,ò Medico, e ſalute delle anime la voſtra

diligenza, che mi voleſte legare, S obbli

gare à quello,che mi è tanto utile, quanto

è il voſtro amore,S affettione?

Dopo tutto queſto, che Giesù hà fatto

per amarmi; vuole (come ſe il ſuo amore

fuſſe poco) che tutto il Mondo mi ami,e

che tutti gli huomini, e gli Angeli l'ajuti

no ad amarmi. Perciò comandò,che tutti

amiamaſſero, incaricando, e comandando

l'amor mio, come comandò l'amor ſuo, e

di ſuo Padre . Non ſolo io ſono tenuto è

Gie
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Giesù del ſuo amore; mà anche di quello

di tutti gli huomini, li quali per amor di

Giesù,e per adempimento del ſuo ſanto te

ſtamento mi amarono . Procurò ancora,

che gli Angeli mi amaſſero: per il che ci

riconciliò con eſſi, come dice l'Apoſtolo .

Quanto gran favore faceſſe un Re, ſe pro

mulgaſſe nel ſuo Regno una legge, nella

quale comandaſſe , che ad una perſona

particolare,e contadina non fuſſe dato fa

ſtidio da neſſuno? Quanto vi ſono obliga

to,ò Signore, che aſſai più comandaſte per

me! Comandaſte a tutto il Mondo,Angeli,

& huomini, che tutti mi faceſſero bene, e

che mi amaſſero di tutto cuore.

Se tutto queſto,che Giesù hà fatto, e pn

tito, e l'haverci amato tanto fedelmente e

ſviſceratamente, no e baſtante per guada

gnar il noſtro cuore;baſti Phaverci merita

to l'amore di Dio, a cui ci hè fatti amabili,

e molto accetti, e cari. Se è gloria il perde

re il noſtro cuore per darlo è Dio; che ſarà

guadagnare il cuore di Dio, e poſſederlo ?

Si maraviglia il Santo Giob, che Vidic in

grandiſca tanto l'huomo,che ponga in eſ

fo il ſuo cuore. A Chriſto dobbiamo re

ſtare obligati di queſto favore, che ci diede

bellezza,con la quale innamoraſſimo l'Al

tiſſimo . Gloriamoci di queſto onore, del

quale habbiamo ritrovata gratia nel di

vino coſpetto; Che bellezza potrebbe eſſere

nella creatura per rapire gli occhi di Dio;

ſe non fuſſe quella, che ci guadagnò coiui,

che è bello tra' is" degli huomini ?

- C 6 Cine
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Che la creatura ami Dio, il quale è ſomma

bellezza, non è gran coſa: ma che la crea

tura piaccia tanto è Dio, che ſia deſiderata

da Dio con avidità;è ſolo opera,e debito di

Giesù:il quale mi amò tanto,che noncon

tento di deſiderare,e comandare,che tutte

le creature mi amaſſero; deſiderò tanto da

vero , che ancora il Creatore di eſſe mi

amaſſe; che non perdonò alla ſua propria

- vita per abbellirmi col ſuo ſangue. Non

ſolo ſiamo obligati al Noſtro Salvatore

Giesù dell'amore,che ci porta;ma di tutto.

quel vero amore, che ci portano le creatu

re,gli Angeli,gli huomini, & il medeſimo

.Padre eterno. -

C A P I T O L O XVII.

2ganto C 1 E si deve eſſer'amato per

la ſua bellezza corporale,

iA Doriamo adeſſo , e conſideriamo la

2i perſona,e dignità di Giesù quanto ſa

anneritevole di riverenza,S amore, ſenz'al

tro riſpetto, nè intereſſe noſtro . E tale la

ſua gentilezza, la ſua conditione, e la ſua

eccellenza, che quantunque non ci haveſ

fe amato; doverebbe eſſere l'amore degli

huomini. E quello, che è più, ancorche ci

liaveſſe fatti mille rivali, S, ancorche ci ha

veſſe odiato ; doverebbe eſſer'ainato ſo

lamente per il ſeo eſſeree grandezza Con

fideriamo la bellezza del ſuo volto , e le
virtù
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virtù della ſua anima, la pienezza della

divinità, che in lui habita . Non era di

meſtiere,amabiliſſimo Giesù, per muover

mi ad amarvi il Cielo, che mi havete pro

meſſo, nè l'Inferno, dal quale mi havete

liberato . Ancorchenen ci fuſſe Cielo, vi

amarei: ancorche non ci fuſſe Inferno vi

portarei riſpetto, S ancorche non vedeſſi

ſparſo il voſtro ſangue, vi reſtarei ſchiavo,

e vi ſervirei di propria ſpontanea volontà.

Non havete à darmi niente, perche io vi

amo. Vi amarei nel modo medeſimo,ch'.

io vi anno, benche voi fuſte adeſſo tanto

- a- -

povero, e biſognoſo, quanto quando non

Imavevate dove declinare il voſtro capo, e

non ha veſte con che premiarmi, nè una

goccia d'acqua da darmi .

Fece Iddio la Sãta Humanità di Chriſto,

àfinche fºſſe amata dagli Angeli, e dagli

huomini:eperò importava ilfarla perfettiſ

fina,e côpita.La fece ancora,è finche fuſſe

Tempio, e magione degna di tutta l'infi

nità,e pienezza della Divinità:e però con

venne, che fuſsero perfettiſſimi il corpo, e

l'anima ſua . Conſideriſi quanto minuto

fù Iddio nella fabrica del Tabernacolo ,

tracciandolo da ſe medeſimo,e facendo ri

fleſſione per la perfettione di quello in coſe

minime, ſolamente perche haveva ad eſ

ſer figura del corpo di Chriſto. -

Quanto maeſtoſo, S ammirabile volle

che fuſse il Tempio di Salomone, coperto

con lamine d'oro, ſolo per eſsere un sboz

zo, che rappreſentava Giesù, tempio ºivo
- - - - 1
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di Dio e ſolo per collocar quivi l'Arca,do

- ve ſtavano le tavole della legge; non per

che vi ripoſaſse la divinità, come in Chri

ſto, con preſenza, S unione ſoſtanziale !

Dunque ſe in quello, che era un'oſcuro. Se

adombrato ritratto di Giesù , usò Iddio

tanta accuratezza;come havrà formato lo

Spirito Santo il Bambino Giesù, per farlo

Trono fuo, e per rapire con ciò l'affetto di

tutte le creature sì huomini,come Angeli?

L'humanità di Chriſto è ſua opera pro

prìa,S una machina di amore, e per amo

re: per ciò ſi attribuiſce la ſua formatione

allo Spirito Santo,che è amore.

Ricordiamoci della vaghezza, e bellez

za del Cielo Empireo, che ne occhi videſe

ro ne orecchie udirono coſa, come quella:

i" Iddio lo preparò per coloro, li quali

o temono, e l'amano. Qual ſarà il Ta

bernacolo, che Iddio fabricò per ſe, e per

quelli ancora,che l'amano? Poiche il mag

gior premio della gloria, fuor della divi

nità, ſarà la viſta dell' httinanità di Chri

ſte:riſpetto è cui tutto il lavoro, e bellezza

dei Cielo Empireo ſarà ſordidezza. Eſsa

tira à ſe per forza gli occhi de Beati: eſsa

fà reſtare gli Angeli attoniti della ſua

amoroſiſſima,e belliſſima preſenza:S è più

bella di tutto ciò,che nel Cielo è degno di

eſser veduto . Il più inferiore de' Santi ,

dopo riſuſcitato, havrà il ſuo corpo ſette

volte (cioè con vantaggio incredibile , e

maggiore di quello, che ſi poſsa eſagera

re)più viſtoſo,e riſplendente deise"
gira

-
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ſarà il Capo dei Santi, il Primogenito del

la Reſurrettione, il Majoraſco della vita,

Signore della gloria, e Rè della luce?

Quando con moderare le ſue bellezze, e

ſplendori, ſi è laſciato vedere da alcun ſuo

ſervo in queſta valle di lagrime,dice S.Me

tilde, che lo vidde, che era mille volte più

-

riſplendente,che il Sole. Al ſanto Fratel

lo Alfonzo Rodriguez reſtò fiſſa nell'ani

ma per tutto il tempo della vita, la ſomma

bellezza, e modeſtia de' ſuoi belliſſimi oc

chi: per il che non haveva voglia di rimi

rare altra coſa . O huomini redenti da

Giesù,abbelliti col sague di queſto Agnel

lo, che cofa vi può innamorare ſe non la

ſua bellezza: Li ſoldati di Oloferne giudi

cavano,che non era gran coſa avventura

re il ſangue, e la vita loro per la bellezza

delle donne Hebree, le quali dicevano non

doverſi diſprezzare. Perche diſprezziamo

noi la bellezza di Giesti, mentre non hab

biamo à mettere à pericolo coſa alcuna,

mà à guadagnare, S aſſicurare la vita no

ſtra col ſuo amore?

Non ci è alcuno amatore tanto ſtolto,e

predominato dall'affetto di bellezza hu

mana, che ſe vedeſſe il volto del minimo

de'Beati dopo riſuſcitato, ſubito l'anima, e

lo ſtupore non correſſe dietro a quella

bellezza: è paragone di cui , li parerebbe

lordura tutta la bellezza di Giuditta, e di

Rachele. Che parerà tutta la bellezza

tanto foſca delli corpi mortali, riſpetto à

quella del corpoglerioſo del figliolo di
Dio:
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Dio:la quale ſupera mille volte quella,che

haveranno tutti li Santi inſieme? Li gran

di,li ſavi,li forti del modo ſono ſtati ſchia

vi della bellezza vile della terra : per la

quale alcune perſone furono inalzate all' -

Imperio, S adorate per Dei . Come non

mi rende ſuo ſchiavo incatenato queſta

bellezza del Rè della gloria , e del mio

Dio?O amatori, S idolatri di una bellezza

ſuperficiale,che hà ad eſſere paſcolo, di ab

bominevoli vermi, come errate tanto alla

cieca, e vergognoſamente; che iaſciate la

bellezza,gli abbracciamenti,di quello che

hà ripoſta tutta la gratia nelle ſue labbra?

Quanto grande ſarà la conſolatio

ne , & il giubilo di un' anima in con

ſiderare, che il Spofo Giesù , tanto ri

pieno di ſplendori di gloria,e di bellezza,e

che è il più bello trà gli huomini, e trà gli

Angeli, ſi ricorda di lei,è morto per lei,e là

viſita, S entra nel ſuo petto ? Conſideria

molo ſpeſſo in quel trono della ſua Maeſtà

à ſedere alla deſtra del Padre, ripieno di

ſplendori,e di gloria:facendo ſtar in ſe fiſ

ſi gli occi i di tutti li Beati, aſſorti gl' in

telletti degli Angeli: e che queſto medeſi

mo Signore di là sù dalla ſua gloria ſtà

amando noi altri, che ſiamo vili vermic

ciuoli:e procura il noſtro bene quello, che

è la beatitudlne , e la bellezza del Cielo:

dove ancora egli ci è tanto fedele, e fino

amico:che in tanta maeſtà non ſi ſcorda di

noi altri miſerabili,e vili.

E parimente aſſai tenera,e divota ricor

danza
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danza, il conſiderare ia bellezza corpora

le di Chriſto quando in ſtato paſſibile con

versò trà gli huomini peccatori . Non ſi

può imaginare più amabile,e perfetta pro

portione di membri, nè bellezza di volto

più decente del ſuo, la cui preſenza rubba

va i cuori, e ſi tirava dietro i popoli. Gli

Apoſtoli vedendo, quando furono da lui

chiamati, il ſuo bello, e venerabile aſpetto,

che,come dice S. Girolamo,midava fuori

da ſe raggi di una divina luce, e bellezza;

ſcordatiſi della robba,e caſe loro, 8 inna

morati della ſua viſta, li correvano dietro:

A Santa Brigida rivelò la Vergine,

quando viveva nel Mondo in compagnia

del ſuo amato figlio, gli afflitti andavano

º. a vederlo per conſolarſi, e ſcordarſi delle

W.

è

l

º

i

è

º

º

,
-

d

º

l

)

l

loro miſerie con la fua preſenza, e viſta.

Altri col veder ſolamente il ſuo ſembiante

miglioravano la vita. Alcuni ſcordatiſi

del mangiare, e del bere, delle loro caſe,e

facoltà, dopo molti giorni, che ſe n'erano

andati dietro è Giesù, appena ſi potevano

allontanare da lui . Gli Angeli non ſi ſa

tiavano di rimirare il bello trà gli figliuo

li degli huomini . Fù coſa conveniente ,

che chi fù propoſto dal Padre eterno è gli

Angeli,S à gli huomini,affinche tutti l'a-

maſſero,intimando loro una rigoroſa leg

ge del ſuo amore : fuſſe degno di ogni

amore,e riverenza, per render più ſoave il

precetto: e che non ſolo gli sforzaſſe il co

mandamento divino;ma anche, che la ſua

bellezza, S gratia invitaſſe tutti con una

COilfia
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connaturale inciinatione ad amare Giesù,

C A P I 'I O L O XVIII.

Della bellezza dell'anima

- di G 1 E su.

Ncomparabilmente più bello del ſuo

corpo glorioſo, e più adorno de'doni

naturali, e ſopranaturali, è lo ſpirito di

Giesù. Poiche la minor bellezza di un'a-

nina,ancora in queſta vita di miſerie, e di

lagrime, ſe ſtà in gratia , ſupera tutta la

bellezza, di tutti i corpi glorioſi inſieme,

dopo riſuſcitati, nel Cielo. Di quà ſi potrà

congietturare quanto più oltre ſi anderà

avázando l'incomparabile bellezza dell'-

animaſantiſſima di Giesù piena di gratia,

e di gloria : della quele Io Spirito Santo

tenne maggior conto per abbellirla, che

non fece del corpo,più aſſai, che non è dal

Cielo alla terra. Nulla di queſto è eſage

ratione,ma diminutione, ebaimo COil

cetto: perche è tanta l'eccellenza dell'ani

ma di Chriſto ſolamente per la ſua gloria,

e gratia habituale, ſenza mettere in conto

quel tanto che l'abbelliſce la divinità con

la sàtità,che le communica, che il dichia

rare la ſua bellezza, per l'ecceſſo, al quale

arriva quella del corpo, è così ſcarſa coni

paratione; come ſe per ingrandire uno la

grandezza del Gigante Golia diceſſe, che

fù maggiore di una formica.

Il dir poi,che queſta bellezzaalta"
i



a Giesù. cap.XVIII. 67

- di Giesù ſupera tutta quella, che hanno ti

Serafini,S, anche i Beati; non ſolaméte per

lor natura,mà anche per gratia: è ſimilme

te così ſciocca, e ridicola eſaggeratione,co.

me ſe uno per eſaggerare l'immenſità della

grandezza de'Cieli l'ingrandiſſe ccn dire,

che ſiano maggiori di un granello di ſena

pa. Düque ſe la bellezza del corpo glorioſo

fi di Giesù e tale, che non ſi può eſplicare, nè

a inaginare; quale ſarà quella dell' anima

a ſua? Giacob ſervì come ſchiavo quattordi

ci anni per la bellezza di Rechele. Perche

noi altri per queſta tanto ammirabile bel

in lezza di Giesù non cominciamo à far qual

a che coſa, 8 à deſiderarlo da dovero ? Può

di eſſer,che non ci coſti quattro giorni di fati

i ca,de quali noi non ci poſſiamo promette

si re. E ſarebbe gran viltà,e vergogna ſe la

a morte ci coglieſſe ſenz haver fatta per

Giesù formoſiſſimo trà li figliuoli degli

huomini alcuna coſa di rilievo.

ſi: Oltre la gratia cofiſte la bellezza dell'-

anima nelle ſue principali potenze, intel

i letto,e volontà, le quali l'anima di Clari

º ſto hebbe ripiene di ricchi habiti,e virtù .

n. Nel ſuo intelletto furono depoſitati li te

a fori della ſapienza di Dio con tante ſorti

º di ſcienze aaturali,e ſopranaturali,infuſe,

il & acquiſite, S eſperimentali. Oltre tutto

a queſto vidde anche in terra a faccia à fac

i cia l'eſſenza divina, ſenza ceſſare un mo

i mento dalla ſua viſta: di dove li nacque

nella volontà un'ineffabile, S ardentifſi

i mo amore di Dio, e degli huomini : Co
- - - nobbe



88 Affetto, e amore

nobbe tutto il paſſato, preſente, S avveni

re, vedendo chiaramente quanti penſieri

Havevano ad havere per tutta l' eternità

gli huomini, e gli Angeli. Che ſe ſi ralle

grò Iſraele in vedere il Re Salomone do

tato di prudenza per poterlo governare

ſenza tirannia; giubilino tutti gli eletti di

Giesù di veder tanto favio il ſuo Capo , e

Rè : e ſtiano ſicuri, che li ſaprà guidare, e

condurre al ſuo Regno.

Da quante inſidie del demonio mi li

beraſte,ſapientiſſimo Giesù,con queſta vo

ſtra ſcienza, prevenendo i miei pericoli ,

che già conoſcevate: preparando gli ajuti

della gratia, che mi havevate ad impetra

re: ajutandomi con le voſtre orationi, S.

alcune volte con lagrime, quando per la

riverenza, che vi porta la giuſtitia divina,

fuſte eſaudito: offerendo ad ogni momen

to i voſtri dolori, la vita , e la morte per

me. Quante volte, Signore, tenendo voi

del continuo rivolto il penſiero in me, of

feriſte per cauſa mia il freddo, che Fatiſte

nel Preſepio, la ſtracchezza, che ſoffriſte

nei viaggi, l'aſtinenza, che ſervaſte nel

Deſerto? Quante goccie di ſangue vi ca

vai io nell' Horto con la memoria de' miei

peccati:Quando ſoffrivate le percoſſe:quá

te furono quelle, che ſoffriſte per me? Che

dico quante; poiche di tutte vi ſono obli

gato? Niente voi ripartiſte: in niente mi

eccettuaſte: patiſte il tutto per me, e per

tutti: & io vi ſono obligato: perche lo ſof

friſte non folo per me, ma anche per tutti.

Sopra
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Sopra ogni altra coſa gradiſco quella

buona volontà , quando la prima volta,

º che haveſte notitia di me nell'iſtante del

º la voſtra concettione, mi eleggeſte per eſ

ſere voſtro fedele, e per uſar meco tante

º miſericordie, come ſe non vi ricordaſte di

º altro. -

* Chi non innamorarà quel cuore di

º Chriſto, ricco di amor divino: quella ſan

º tiſſima volontà amatrice di ogni bene ?

Che ſe noi rimanghiamo appagati di uno

º per udir ſolamente, che è bene inclinato,

i e fà bene à gli altri, ancorche nulla ne

i participiamo, ne ci conoſca ; perche non

i ci dobbiamo appagare di quella propen

º ſione di Giesù ad ogni coſa buona della

i ſua immenſa carità,con la quale amò tut

p to il mondo,e di quella ſua ſantiſſima vo

i lontà, con la quale ci deſiderò ogni bene?

n. Qual miglior volontà di quella, quando

:: mi ſeelſe trà infinite anime, che reſtarono

nella notte dell'infedeltà ? Quale volontà

, fù quella, quando volle morire per me :

i quando volle entrare nel mio petto,e far

i ſi meco un'iſteſſa coſa: quando mi diede

f in un boccone le ricchezze del Cielo,e del

i la terra?

i C A P I T O L O XIX.

i Quanto deve eſſer amato G 1 e sù per

la ſua ſola ſantità.

i Ra ſimilmente l'anima di Giesù ador

! ina di tutti gli altri habiti di quelle

º virtù, le quali eraao convenienti all'ec

- cel
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cellenza, e privilegii di Salvatore, e di

tutti i doni dello Spirito Santo in ſupre

rimo grado. Fù ancora abbellita, e ripiena

di gratia habituale,che liberaliſſimamen

te diffuſe in lei il divino ſpirito,facendola

incomparabilmente più ſanta, e bella di

tutti li ſpiriti, S anime beate. Sopra tut

to quello che più adornò la ſua ſantiſſima
humanità fà l'infinita ſantità,che li veil

ne comunicata dal Verbo. Queſta gran

dezza di Chriſto è quella,che più fà reſtar

ſoſpeſi gl'intelletti, e maravigliare gli

Angeli: e quella, che rubba ad eſſi tutti i

loro affetti, e deſiderii.

Che coſa più imaginabile, e miracolo

ſa, che vedere una natura creata, eſſere

unita in una medeſima perſona col ſuo

Iddio, il quale ſi unì ſoſtantialmente con

la noſtra humanità: con tanta conunica

tione di proprietà; che quello, che fà Id

diò, ſi dica che lo fà l'huomo : e quel

lo che fà l'hiomo,ſi dica,che lo fà Iddio?

Che convenga all' huomo quello, che

appartiene è Dio , e che convenga è

Dio, quello che appartiene all' huomo :

l'infinità, e la piccolezza: l'eternità, e la

fanciullezza: la vita, e la morte? A chi

non cagiona maraviglia il vedere il cor

po, e l'anima di Chriſto ridondante di di

vinità, la quale penetrò tutta la ſua eſſen

za con più forte, S intima unione, che

non hà il fuoco col ferro, che ſtà nella

fo: mace, e li raggi del Sole con criſtallo ,

- - e la
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e la luce con l'aria per dove ſi ſparge, e la

neſtra anima con il noſtro corpo che vi

i vifica. E quello che ſupera ogni maravi

glia, & eſageratione, mediante la comu

i nicatione del ſuo eſſere perſonale, il fi

gliuolo di Dio fà in Chriſto una con ſe la

: noſtra natura, con una ſorte di unione ,

º che non l'ha tale il medeſimo figliuolo

a col ſuo Padre eterno: perche Iddio, e

a l'huomo ſono una medeſima perſona, e

non la ſono il Padre eterno, S il ſuo fi

º gliuolo.

; O humana curioſità, la quale ſtima quel

lo, che è ſingolare, e ſtraordinario, S hà

º in maggior prezzo quello, che è più raro?

º. Quanto dobbiamo ſtimar Chriſto: In qua -

le fima dell'affetto noſtro habbiamo à
porre un tanto raro miracolo dell'onni

potenza divina : tanto ſtupendo ſacra

i mento di bontà, e di amore tanto inima

ginabile ecceſſo della carità di Dio, che

i non pote far coſa maggiore, ne menopo

tè volerla ? L'eſquiſito, & il raro, per que

ſto titolo ſolamente ſi ſtima, ſenza che ci

ſia d'altro giovamento di più, che di non

ritrovarſi ſimile.Baſta ſolamente, che non

i ſia coſa ordinaria. In qual grado di ſti

ma dobbiamo tenere nel noſtro cuore un

Dio, 8 huomo, coſa tanto neova, e gioia

tanto pretioſa, & unica: non eſſendoci

ir:ucile, ma di tanto giovamento, che è

tutto il noſtro honore, ſalute, vita, con

tento, e ricchezza. -.

Si veſti Iddio della noſtra natura miſe

ria,-
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rabile per ſollevarci alla participatione

della ſua. Si veſtì della noſtra povertà ,

per arricchir noi con li beni dei Cielo, e

darci d'elemoſina li divini tefori: quanto

gran favore fece Chriſto all'illuſtre Ver

gine Caterina da Raconiſio,la quale,eſſen.

do bambina, e non havendo che mangia

re, le apparve il Signore in figura di bam

bino poveretto, e le domandò elemoſina.

Ella ſi affliſſe, perche non potè trovarco

ſa che darli, ne uſarli la miſericordia che

chiedeva:all'hora il bambino Iddio favo

rì lei, dandole der elemoſina un pezzo

d'argento, col quale ſuppli alla ſua ne

ceſſità. Queſta fù l'affabilità,S homanità,

che il noſtro Salvatore usò con tutta la

noſtra natura: ſi avvili, e ſi fece povero,

perche tali eravamo noi altri per arric

chirci, e per miſericordia, S elemoſina

renderci grandi; e dovitioſi.

c A P 1 T o L o xx.

che deve eſſere amato G 1 E sù per la

ſua humiltà, e manſuetudine.

E non ci muove ad amar Giesù la ſua

grandezza,per ſtar'egli in ſedia ugua.

le à quella di Dio Padre, per eſſer tanto

ſanto, quanto il medeſimo Spirito Santo,

per eſſer adorato dagli Angioli,per ritro

varſi in lui tutta la pienezza della divini

tà; ci affettioni la ſua humiltà, e manſue

tul
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tudine, e quella ſua conditione affabiliſſi

ma. Di eſſo ſi può dire, che la ſua conver

ſatione non hà amarezza, ne genera noia

il ſuo trattare. Vna delle coſe, che più

guadagnano le volontà, è la corteſia, e

ſincerità de'maggiori. Come non reſtiamo

cattivati dall'affabilità, S. humil tratto di

Giesù, il quale eſſendo il Signore della

natura, e della gratia,e tanto ſanto,quan

to Iddio Padre, non ſi ſdegnò di trattare

con peccatori vili: -

Il veſtito che portava era di povero, ſi

rallegrava co'fanciulli, comandando,che

non fuſſe impedito loro l'accoſtarſi dove

egli ſtava. Non guardava il Signore della

gloria, e Maeſtro del Mondo di ſervire a'

ſuoi Diſcepoli: eſſendo egli Rè dell'uni

verſo: & havendo il Padre poſto ſotto i

ſuoi piedi tutte le coſe; volle pagar tribu

to à Ceſare; non volle condannare la don

na adultera: pregò per i ſuoi inimici: an

dava tra i popoli facendo bene à tutti ,

maſſime alli poveri, curandoli delle loro

infermità, e perdonandoli peccati. Le ſue

ſoaviſſime parole erano ripiene di vita, le

ſue opere e mani di benefici: ſchiaffeggia

to non ſi ſdegnò, ne diſſe parola alterata.

Se un Rè ſi moſtra benigno ſolo in laſciarſi

vedere, guadagna la volontà de' vaſſalli:

e con una buona parola, che dice,gli obli

ga à dar la vita, S il ſangue per lui: ſe fà

ſtar uno ſeco à tavola; è il maggior'ecceſ

fo, & honore, che ſi poſſa aſpettare. Chi
- l) InOil
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non ſi laſcia ſoggettare dallº humiltà del

figliuolo di Dio, il quale diffe, che veni

va à ſervire, e non ad eſſer ſervito: il qua

le ſi poſe inginocchioni à lavare i piedi di

alcuni Peſcatori;il quale ci chiama amici,

e fratelli: il quale non ſolo ci fà ſedere al

la ſua menſa; ma vuole eſfer'egli il ſoſten

tamento della noſtra vita, e ſalute, humi

liandoſi ad entrare, e riſtringerſi nel no

ſtro petto per iſtinolare più da vicino il

noſtro cuore.

Qual maggior modeſtia, & humiltà di

quella che hora hà, mentre è riconoſciuto

per Signore degli Angeli, nel quale ſono

benedetti li predeſtinati. Haveva la ſanta

Vergine Benvenuta d'Auſtria grand'anſia

di veder Giesù quando era di tre anni, Id

dio le conceſſe queſta gratia: e ſtando nel

la Chieſa vidde un belliſſimo Bambino, il

quale le rapì ſubito il cuore,S, accarezzan

dolo li diſſe, che recitaſse con eſſa l'Ave

Maria. Così fece il Bambino Iddio, ſalu

tando devotiſſimamente ſua Madre, la

ſciandoſi guidare dalla divota donzella ,

ſin che dopo haver detto: Benedetta tu trà

le donne: aggiunſe, e benedetto è il frutto

del tuo ventre. A queſta ultima clauſola

l'humile Signore tacque,non volendo dir

la per eſſere lode ſua. Tanto modeſto, e

verecondo è l'humile Giesù.

Qual maggior piacevolezza, e manſue

tudine,che vedendoſi oltraggiato diſſimu

lare i ſuoi aggravii: e ſe alcunei ſi

C
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v

ſdegna è per maggior bene, per perdonare

ci, eſſendoli faciliſſimo il vincerla con gli

huomini. Vno che ſi fuggì dalla Città

del Cuzco alle Provincie degl'Infedeli:trà

gli altri arneſi che portò ſeco, fù un Croci

fiſſo:venne alle mani del Rè di quei Barba

ri deſideroſo di vedere il Dio de'Chriſtiani:

nel pigliarlo in mano, vedendo, che era

un huomo giuſtitiato, li diſſe graviſſime

ingiurie, e lo ſputacchiò : il Signore all'

hora alzò la ſua teſta inchinata,S aprì gli

occhi: con che proſtrò in terra il Rè, e tre

cento huomini, che ſi erano ragunati in

ſieme nella piazza del Palazzo. Stèttero

come morti per alcune hore. Ritornò do

poi il Rè in ſi e riconobbe per Dio quel

giuſtitiato, ricevedo l'acqua del Batteſimo,

Dunque queſto Signore, il quale tanto fa

cilmente, e giuſtificatamente potrebbe

vendicarſi de'ſuoi avverſarii, non vuole ſe

non amargli, e rivolger manſuetamente

quei ſuoi modeſti occhi verſo i ſuoi inimi

ci,per farli amici grandemente amati.

c A P 1 T o L o xxi.

che G 1 E sù deve eſſere amato per la

nobiltà,e generoſità de ſuoi coſtumi.

Eniamo alla nobiltà del cuore di Gie

sù, & alla magnanimità della ſua

conditione, la quale doveva parimente
D 2 Gat
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cattivarſi le noſtre volontà ad amarlo. Il

medeſimo Signore volendo affettionare

una Vergine,affinche laſciati li diletti del.

la terra, ſi dilettaſſe in lui ſolo; le diſſe,che

li voleſſe bene,perche era generoſo di cuo

re. Qual maggior nobiltà, e generoſità ,

che quel ſommo aggradimento, che hà à

ciò che facciamo per lui, deſiderando di

trovare in che poterſi moſtrare obligato

verſo di noi ? Qual maggior nobiltà, che

potendoci domandare un'eterna;ſervitù

ce la cambia in un Regno eterno,conten

tandoſi di una breve penitenza per noſtro

maggior bene?

Qual maggior nobiltà, che quell'eter

na dimenticanza, che uſa de'noſtri pecca

ti in volendo noi eſſere ſuoi amici? Qual

maggior nobiltà, che non ricordarſi ne

meno de'ſuoi beneficii: premiando in tal

maniere le noſtre opere,come ſe non fuſſe

ro ſua gratia, ma noi le faceſſimo con le

forze della noſtra natura ? Qual maggior

nobiltà, che morire per quelli, che lo cro

cifiſſero, pregando fuoradre, che perdo

naſſe loro ? E queſto non dopo riſuſcitato,

uando ſtavan poſti in oblivione i ſuoi

olori; ma attualmente ne'maggiori tor

menti,che pativa? Qual maggior nobiltà,

che il non tener niente del ſuo,eſſendo li

beraliſſimo dei sague,e corpo ſuo proprio,

dandoci in un boccone tutti li teſori del

Cielo?Qual maggior nobiltà,che la fedel

ità, con la quale adempì le ſue promeſſe »

l
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inviando dai Gielo lo Spirito Santo,accio

che diffondeſſe la ſua gratia in quelli, li

quali havevano demeritato queſto favore,

per haverlo abbandonato nella ſua paſſio.

11C. n) r

E qual maggior nobiltà, che ia ſua hu

miltà, S affabilità,trattando con gli huo

mini come il più infimo di tutti: eſſendo

egli il legitimo Signore di tutto il creato,

non volendo ſtare in luogo migliore, che

Ii ſuoi ſervi? Et adeſſo vedendoſi ſollevato

al trono del ſuo Padre, e poſto à ſedere al

la man deſtra, adorato da tutte le Gierar

chie del Cielo; non hà mutato con tanti

honori la ſua conditione. A San Giovanni

Gualberto,perche perdonò al ſuo inimico,

il quale li chieſe, che non li levaſſe la vita

per amor di Giesù Chriſto; paſſando dove

ſtava un Chriſto, il Signore del Cielo gli

usò corteſia, chinandoli la teſta.

Similmente è tanto grato il mobiliſſimo

petto di Giesù, che con dimoſtrationi ſin

golari gradiſce ancora da noi quello, che

ſiamo tenuti di fare.A SanMartino fù tan

to grato, perche li diede un pezzo di una

cappa vecchia; che ſtando il Signore de'

Cieli trà li fusi Angeli ſe lo portava ad

doſſo, raccontando alli Serafini quello,che

Martino gli haveva dato, gloriandoſi di

quel ſervitio, come ſe fuſſe un favor gran

de. Non ſi ſdegna adeſſo, ritrovandoſi ve

ſtito di gloria,di pigliar habito di povero,

e d'inferno ſchifoſo, per darci occaſione

di più obligarcelo. Si miſe trà altri men

D 3 di
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chi, che convitò S. Gregorio per reſtargli

obligato per quella buon'opera. A S.Gio

vanni Colombino ſi moſtrò pieno di leb

bra per ricevere da lui alcuna carità,S al

cun bacio amoroſo.

La generoſità poi, e nobiltà, con la

quale diſſimula le noſtre male creanze, è

adeſso maggiore, che quando ſtava nel

mondo: perche è maggiore la noſtra sfac

ciataggine dopo,che egli ci ha tanto obli

gati con la ſua morte, e paſſione, e mentre

egli è glorioſo, S è conoſciuto per Dio. O

generoſiſſimo cuore di Giesù ! O nobile

etto di quello, che ſtà nel ſeno del Padre!

ègratiſſimo animo di quello, che ci dà

tutto ! Qual può eſſere maggior nobiltà ,

che l'amarci tanto, che dopo eſſerli noi

tanto ingrati, quanto ſiamo, gradiſce da

noi quello, che li doviamo, e quello che

egli dà è noi?

Di tal maniera ci perdona Giesù, come

ſe noi gli haveſſimo fatto molti beneficii.

Di tal maniera ci premia; come ſe egli non

ci haveſſe fatto bene alcuno, ne mette à

conto le ſue gratie per ſcontarle nella pa

ga: ne guarda il poco, che gli habbiamo

ervito per difficultarci la ſua amicitia. Di

tal maniera gradiſce da noi qualſivoglia

ſervitio, come ſe dopo di haverli noi fatto

molto male, li faceſſimo maggior bene .

Chi non reſtarà preſo da queſta grandez

za di cuore, e nobiltà di animo, per eſſer

gliene grato, ſe non con opere uguali, al

ºmeno con l'affetto, e con l'animo, e con
- tult
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tutte le viſcere del ſuo cuore?

C A P I T O L O XXII.

2uanto deve eſſer'amato Giesù per eſ. -

ſet della noſtra carne, e ſangue, e

capo del noſtro lignaggio, e

ſpoſo vero,

S" tutti queſti titoli parte del dritto,

che tiene Giesù del noſtro cuore,e dellº

amoredi tutto il Mondo,che fù il premio,

che il Padre eterno li promife per i ſuoi

ſerviti," diſſe; che li darebbe le

genti per heredità, e per poſſeſſione liter

mini della terra: perche da tutte le natio

ni haveva a ſuſcitare amatori ſuoi gran

demente leali. Dalla parte noſtra ci ſono

altri titoli, che ſe non ſtiamo fuor di giu

ditio, ci hanno a sforzare ad amare, e fti

mare il noſtro fratello, il noſtro Rè, il no

ſtro capo, il noſtro ſpoſo, il noſtro corpo,

il noſtro Dio: & hanno è ſpingerci è rimi

rare quella ſacratiſſima carne, li cui piedi

ſtanno ſopra le teſte dei Cherubini, come

ſangue, e carne noſtra, riputandoci con

eſſa honorati, e ſtimando quello,che è ho

nore di tutta la noſtra natura.

Ancorche il dolciſſimo Giesù ci ha

veſſe data cauſa di odiarlo; tutto il noſtro

odie, e rancore deveſi convertire in bene

volenza: vedendo che per occaſion ſua è

D 4 ho
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honorato tutto il noſtro lignaggio. Qualº

odio maggiore di quello, che portarono a

Gioſeffo i ſuoi Fratelli ? Mà dopoi che lo

viddero comandare all'Egitto, & eſere

l'honore, e rifugio della caſa loro; tutta

l'invidia ſi convertì in riſpetto, S anore.

Honoriamo dunque il noſtro fratellº Gie

sù per eſſer il noſtro honore, & havergl'

Iddio raccomandata tutta la ſua Caſa, e

tutto il ſuo Regno. Conſideriamo quanto

grande intereſſe noſtro è, l'haverlo i can

to di Die, & eſſere ſuo diletto. Quanto

valſe al popolo di Giudea, che Eſer, la

quale era del ſuo lignaggio, fuſſe inalzata

al trono reale? Nientemeno che la libertà,

e la vita. Valſe ancora, perche non mo

riſſe di fame Giacob & i ſuoi figliuoli;l'ha

ver quello che era del ſuo ſangue, appreſ

ſo di Faraone. E perche ci potrà eſſere di

futile l'haver la noſtra carne, e ſangue nel

trono di Dio?

Gli Angeli ci riſpettano per cauſa ſua, e

ſi reputano honorati di eſſer noſtri conſer

vi. E ſe gli Angeli, che non ſono parenti ,

ma di altra natura, honorano, 8 amano

cordialiſſimamente la noſtra carne, e ſan

gue in Giesù: qual legge, e ragione vuole,

che noi,che ſiamo del ſuo ſangue permet

tiamo che li Serafini ci avantaggino nella

ſua divotione, S amore? Per eſſer Ghriſto

noſtro Capo, e Signore naturale, deve an

cora eſſer amato, e benvoluto.

Conſideriamo che oſſequio, S affettio

ne hanno alcune nationi a loroi . Per

- Pilo
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Phonore di eſſi non temono di mettere è

sbaraglio la vita, e la robba: godono ſolo

della loro preſenza: quando eſcon fuora ,

concorre tutto il popolo per vederli ſola

mente, rallegrandoſi della lor viſta. Chri

ſto è noſtro Monarca, e noſtro Re natura

le, e Signore legitimo. Vergogniamoci ,

che ſi oſſervi maggior fedeltà ad un Rè

della terra, S ad un'huomo peccatore, che

al Rè della gloria giuſtiſſimo, e ſantiſſi

11n O.

Maggior forza ci deve fare l'eſſerſi Chri

ſto ſpoſato con le noſtre anime : perche

non ſolamente è noſtro fratello, nè ſola

mente è noſtro Rè; ma noſtro vero ſpoſo .

Le obligationi, che per queſto titolo gli

habbiamo, non ſono da noi conoſciute :

perche ci pare, che è ſoloun modo di par

1are, e che ſi dice così ſolamente per qual

che ſomiglianza, e metafora : in quella

maniera,che ſi chiama agnello,via, brac

cio di Dio, fior del capo, giglio delle valli:

e con altri titoli, che ſe gli accomodano .

Non è così: ma con molta verità e ſpoſo di

un'anima giuſta, ſenz'eſſerciò un modo di

parlare, nè un complimento. Et è tale il

- ſuo matrimonio, che non ci è ſpoſo nel

Mondo tanto leale, e fedele, nè che tanto

ami la ſua ſpoſa. Di modo, che il matri

monio di Adamo, e di Eva , contuttoche

fuſſe il più legitimo, che ſia ſtato celebrato

trà gli huomini; fù un'ombra,S, uno sbc2

zo, riſpetto è quello, che Giesù contrahe

con un'anima.
- , i D 5 In
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In eſſo interviene la parola , e la pro

meſſa, la quale Chriſto adempie fedeliſſi

mamente:ci è l'unione non ſolo de'corpi,

ma degli ſpiriti. E l'unione dei corpi,con

la quale noi ci facciamo , per mezo del

Santiſſimo Sacraméto,una carne con quel

la di Giesù; è molto più ſtretta di quella,

che paſſa trà due maritati. Perche dun

que non conſideriamo quanta obligatio

ne habbiamo al figliuolo di Dio per il no

me,S officio tanto tenero,amoroſo , con il

quale ſignifica maggiore amore, che non

nel titolo di figliuolo: poiche per la ſpoſa

laſciarà uno ſtio Padre, S ſua Madre . E

così è, che Giesù laſciò per noſtro bene il

trono di ſuo Padre, e le braccia di ſua Ma

dre per morire per noi altri,

Con neſſun titolo, nè nome ſuo hà fatto

uello, che con queſto di ſpoſo, celebran

" per tutto un libro della ſacra Scrittu

ra:per eſſer titolo non metaforico ſolamé

te; ma dell'officio, e ſtato ſuo proprio,nel

quale ci dimoſtra la ſua infinita carità .

Varii nomi ci ſono di amore, e di unione:

come º Padre,Madre,figliuolo,fratello,S.

amico neſſuno è più amoroſo, che quello

di ſpoſo . Eſamini per tanto un' anima

l'obligo, che hà di amare Giesù, per eſſere

ſpoſa di lui . Miri come in terra conver

ſano inſieme due ſpoſi: quanto bene ſi vo

gliono:con quanta familiarità ſi trattano:

tutti i beni di uno ſono anche dell'altro,

bavendo trà loro comuni tutte le coſe: e

non ami meno Giesù, poiche il ſuo ma

tri
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trimonio, 8 obligo, e più ſtretto . Veda

ancora, che bene hà con tale ſpoſo . Al

popolo di Giudea importò la vita, e la li

bertà, che Eſter haveſſe per ſpoſo un Rè

della terra. Quanto importarà all'anima,

ch'ella habbia il Rè del Cielo? -

C A P I T O L O XXIII.

che ſi ha a procurare di far concetto

della dignità di G1 E sù C H R 1

sro, e del ſuoi meriti.

Onſideri tutto il ſudetto il fervente

amatore di Giesù per conſervare, &

accreſcere il ſuo affetto: e ne cavi un'alto

dettame della perſona , e meriti del ſuo

Salvatore,procurando di penetrare,quan

to potrà,l'eccelleza,e dignità del figliuolo

naturale di Dio,gli officii,che hà eſercitati

con noi altri, la grandezza de'ſuoi meriti,

e l'occupatione della ſua ſantiſſima vita.

Giesù è un nome di ugual ſantità con Dio

Padre, & è Iddio come lui:ma più humile,

che la terra . Giesù è quello, che ſtà alla

deſtra di Dio,e non ſi sdegnò di tenere alla

ſua un ladro. Giesù è l'Unigenito di Dio,

la figura della ſua ſoſtanza, il Sacerdote

eterno, ſecondo l'ordine di Melchiſedech,

l'Apoſtolo, e Pontefice della noſtra Cou

feſſione,Primogenito d'ogni creatura.

Giesù è quello, che è il tutto,e per eſſo,S&

in eſſo è il tutto,e ſenza di eſſo noi non ſia
(i Il Q.
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mo niente. Giesù è quello, che s'interpo

ſe per pacificare gli Angeli con gli huo

mini,e riconciliarci con idio.Giesù, e i?Iri

de celeſte, 8, il contraſegno di pace, e del

patto, e teſtamento eterno. Giesù è quel

io, la cui autorità potè tanto col Padre;che

fece, che noi, li quali eravamo ſchiavi del

demonio, fuſſimo adottati, S, accettati per

figliuoli dall'Altiſſimo.

Giesù e quello, che fù riſpettato dal Pa

dre eterno: E nel negotio tanto diſperato,

quanto era il far paſſaggio dalla noſtra

condannatione ad eſſere heredi di Dio,non

eſſendo poſſibile ritrovare per la noſtra

redentione rimedio creato,con cui ſi ſodis

faceſſe adequatamente, e ſi aggiuſtaſſe la

divina giuſtitia; nel cdparire Giesù,il Pa

dre gli hebbe tanta riverenza, che ci per

donò, e ci conceſſe le ricchezze del ſuo die

vino ſpirito, che liberaliſſimamente ſparſe

nella Chieſa : e farebbe il medeſimo con

mille Mondita turtti perdonando,non ſolo

per una goccia di ſangue, è per una lagri
sma di Giesù; ma per un'alzata ſolo di oc

chi al Cielo, è per qualſivoglia altra at

tione di lui:perche eſſendo tutte adornate,

e regolate tanto bene con la ragione , e

fatte con altiſſimo fine; per mangiar ſolo

un boccone,ò metterſi a dormire;meritava

la ſalvationesi tutte le creature: poiche è

egli tanto ſanto,quanto lo Spirito Santo.

Giesù è il Maeſtro della vita, il Dottore

della filoſofia del Cielo, l'eſemplare delle

noſtre attioni. Chi non lo ſeguita; cami

- - - Il2
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na nelle tenebre,e trà gl'inganni,S ombra

della morte. Datemi gratia, buon Giesù,

d' intendere, che queſto è così, e di ſentire

nell'intimo del cuore quello, che confeſſo,

e credo . O anima non sò ſe tu intendi

quello, che dici , quando dici G 1 E sù,

quando dici Salvatore: quando dici meriti

di Chriſto:quando dici, quello, che eccede

ogni intendimento: che Giesù è un' huo

mo,il quale è inſieme Iddio?

Facciamo concetto, e ſtima di queſto, ſi

come lo fece il medeſimo Signore, il quale

diſſe alla ſua ſpoſa Santa Metilde,che tut

te le volte,che ſtando in terra, ſi sicordava

di quell'atto d'immenſa carità,e dignatio

ne, quando il Verbo ſi unì alla ſua ſantiſ

ſima humanità, non poteva reprimere le

lagrime, e la tenerezza del ſuo cuore per

mero giubilo,riverenza, e gratitudine. Il

medeſimo faceva con la memoria dell'ul

tima unione,che ha con ſuo Padre,eſſendo

una medeſima coſa con lui. Addolciſca il

mio cuore,amoroſoGiesù,la medeſima me

moriage delitii, e goda l'anima mia con la

grandezza voſtra, che tutta riſulta in ho

normio; poiche l'Unigenito del Padre, di

una medeſima natura con lui,volle piglia.

re la mia, accioche l' huoino fuſſe con eſſo

un'iſteſſa coſa.

O figliuoli di Adamo, che deſideriamo

di più: qual'altra maggior grandezza poſ

ſiano deſiderare? Se la conſideriamo bene;

mi pare, che debba eſſere impoſſibile all' -

iauomo l'inſuperbirſi, dopo che il figlio
(ii
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di Dio si incarnò: non ſolo per l'eſempio,

che ci diede la ſua humiltà ; ma perche

inalzò l'huomo a tal dignità, che non la

può deſiderare maggiore. Non può la ſu

perbia humana ambire coſa più grande di

quello, ch'è l'huomo. Non ci è coſa mag

giore,che Dio, e già l'huomo è Dio in Gie

sù Chriſto. Dunque ſe habbiamo queſt'-

honore;perche ne cerchiamo altri?

C A P I T O L O XXIV.

Della ſtima,e tenerezza, con la quale

ſi hd da amare G1 E s à,

Accolga, S ecciti da tutti queſti mo

tivi gran fiamma di amore, quello,

che è redento da Giesù: e formi un gran

pregio, e ſtima del ſuo Salvatore, e Signo

re ſopra tutte le coſe del Mondo, ſopra il

ſuo guſto,ricchezze,e vita,la quale voglia

più toſto perdere, che diſguſtar lui in ben

che minima coſa:di modo,che a compara

tione ſua non vaglia alcuna grandezza

del mondo una paglia. L' amore ſi può

conſiderare in quanto alla ſua perfettione

accidentale,e ſoſtantiale:l'accidentale co

ſiſte nella vehemenza, e divotione ſenſibi

le:la ſoſtantiale nell'apprezzamento,eſti

ma. L'una, e l'altra "deve da noi procu

rare: ma primieramente la ſoſtantiale, ſti

mando Giesù più del noſtro guſto, e della

noſtra vita.

Hà ad eſſer la ſtima delle coſe, confor

--

rile



t

di Giesi. cap.XXIV. 87
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me alla loro dignità, e meriti: e poichela

ſantità,e dignità di Giesù è infinita, S in

finiti i ſuoi beneficii; l'habbiamo a ſtimare

infinitamente ſopra qualſivoglia altra co

ſa. Vediamo , come ſtimò il medeſimo

Giesù la ſalute noſtra, che in comparatio

ne di eſſa non fece caſo del ſuo honore,gu

ſto,regno,ſangue,e vita, ſe bene era d'infi

nito prezzo; come ſe noi meritaſſimo d'eſ

ſere ſtimati infinitamente . Confondia

moci dunque, che così ci ſtimaſſe Giesù ,

ſenza che noi lo meritaſſimo: e che noi al

tri, meritandolo egli per tanti titoli, non

lo ſtimiamo più,che il loto,S il fango del

le coſe della terra. Procuri ciaſcuno di

fondare,e radicar bene queſt'amore, e que

ſta ſtima nel ſuo petto, con una perpetua

determinatione,e più ſalda di una rocca,di

non far coſa, che l'offenda: anzi determi

narſi,che non ci ha ad eſſer male, e torme

to nel Mondo, che noi non elegghiamo

più toſto, che diſguſtarlo.

O quanta vergogna, e quanto grande

ingiuria ſi fà a Dio , quando calpeſtiamo

(come dice S. Paolo) il ſuo figliuolo, diſ

prezziamo il ſuo ſangue, i ſuoi meriti, le

ſue lagrime,i ſuoi ſudori, i ſuoi travagli,la

ſua vita, e ſopratutto il ſuo amore, per

amare noi ſteſſi, che doveréno eſſere odiati

dal Mondo. Ci coſtringa la Carità di Chri

ſto à non haver mira ad altro, che alla ſua

gloria: habbiamo confidanza nel noſtro

amato, che è quell'Iddio forte, e potente,

come lo chiamò Eſaia,e quello, che vinſe»

- - cogne
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come diſſe S.Giovanni, non meno l'Infer

no,ch'il Mödo: con il quale uno potrà tut

te le coſe in eſſo, che lo conforta, ſecondo,

che per eſperienza ce l'inſegnò il ſuo Apo

ſtolo.

Dopoi hà à paſſare è procurare, che l'a-

more, che ſi porta à Giesù, ſia ancora per

fetto, quanto al modo, amandolo tenera

mente,fervoroſamente, con grande affet

tione,e volontà. Conſideriſi la tenerezza,

cò la quale una madre ama il ſuo figliuo

lo, & una ſpoſa il ſuo ſpoſo, e due amoroſi

fratelli ſi amano trà di loro : e rinniriamo

con ſomiglianti occhi, S affetto il noſtro

ſpoſo, e fratello Giesù . Conſideriamo la

-
tenerezza,fervore,e dolce affetto,col quale

il medeſimo Signore ciana. Delitiandoſi

Santa Geltruda inſieme con Chriſto inna

morato delle animeli diſſe: Non poſſo ri

trovar coſa in terra, che mi dia guſto, ſe

non voi, Signor mio amatiſſimo. All'ho

ra Giesù, che vuol fempre vincer'e ripor

tar”il vanto delle finezze di vero amante,

le riſpoſe:Io nè in Cielo, nè in terra ritro

vo coſa, in che mi diletti ſe non in te:per

che tutto il contento, che ho in te, è per

l'amore, che in te hè ripoſto. Qual mag

gior finezza, e tenerezza di queſta, con la

quale queſto noſtro amatore sfoga l'amor

ſuo con un'anima, dicendole parole tanto

favorite,che è di meſtiere interpretarle?

Che dite, Rè di gloria, e Verità eterna?

Non ſtà nel Cielo voſtra Madre, in cui vi

i ctreſie dilettare? Non ſtà in terra il vo

ſtre
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ſtro corpo?e non ſtà nel Cielo, e nella terra

voſtro Padre ? Come tato vi occupa il cuo

re lº affettione di un'anima ? Che favore è

queſto, che mentre vi ſtate dilettando in

voſtra Madre, & in voſtro Padre, vi dilet

tiate ancora in lei?Tanto ſi deifica un'ani

ma per i meriti del voſtro ſangue,col qua

Ie le meritaſte, che lo Spirito Santo diffon

deſſe in lei la ſua gratia,e la fate tanto uno

ſpirito con il divino;che mentre voi gode

te di voſtro Padre,queſto godimento ſi ſte

de alla creatura . Imitiamo queſta tene

rezza, S affettione, che ci porta il noſtro

ammartellato Giesù. Non vi fa guſto per

noi altri ſe non di Giesù: ſe non ſtar con

Giesù, S, il ricordarci di Giesù più volte,

che non riſpiriamo, uſcendoci il cuore dal

petto nell' udirfolo il ſuo dolce nome,

ſtruggendoci continuamente di defiderio,

che tutto il Mondo lo conoſca, S ami , e

procuri qucſto in ſe principalmente, occu

ando l'anima in affetti, S in anſioſe bra

me del ſuo Salvatore,del ſuo benefattore,e

del ſuo amatore. - -.

C A P I T O L O XXV.

oratione, nella quale, con humile rico

noſcimento della noſtra ingratitu

dine, ſi chiede di Dio il ſuo

a77109"do

V 7 Inca,amabiliſſimo Giesù, e ſpezzi té

- ta durezza del mio cuore la mºltitu
dine
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dine de'voſtri beneficii, l'ardente incendio

della voſtra carità, lagrandezza del voſtro

eſſere. Una pietra con molti colpi ſi ſpez

za:la cera col calore ſi liquefà: non ſi trova

forza, che con un'altra maggiore non ſi

domi. A me non baſta,nè il numero delle

voſtre miſericordie,nè le fiamme del voſtro

amore, nè l'immenſità della voſtra bontà.

Non ſono tanto piccioli li mali, dalli quali

mi havete liberato, nè tanto pochi li beni,

che mi havete fatti; ch'io li getti in oblio .

Che preteſto vi è, ch'io vi ſia ingrato? Che

aggravio mi faceſte,buon Giesù,in tutta la

voſtra vita, che meritaſſe lo ſcancellarſi

dalla mia memoria quello, che per me ha

vete fatto?

Forſe per eſſer grandi i voſtri beneficii, e

la volontà, e l'amore tenero, col quale li

faceſte?ò la terribilità de'dolori, S affron

ti, con i quali me li meritaſte? Non perche

amando, e patendo mi faceſte tanto bene;

io vi havevo da trattare come inimico.Non

perche coſtarono molto, io gli hò à ſtimar

poco. Che legge ci è, la quale comandi,

che li beni ingannevoli, e falſi, che fanno

gli huomini, ſi paghino, e ſi riconoſchino;e

li beneficii veri,S ineſtimabili,che ci fà Id

dio, ſi trattino come ingiurie ? Qual più

cattivo termine haverei io potuto uſare

con voi, ſe tutto quello,che faceſte, e pati

ſte per mio amore, naſceſſe da odio, e fuſſe

per farmi male?

Che legge ci è,la quale comandi, che chi

ama più,ſia benevoluto meno?che quello,

che

–



a Giesù. cap. XXV. 91

:

;

;

che è di maggior'autorità, ſi diſprezzi più?

che di quello, che è Iddio, ſi faccia minor

caſo, che di un huomo peccatore ? Che ſi

amino più li ſtranieri, che li parenti , 8 i

fratelli?voi,Signore, che mi amaſte più,che

la voſtra vita, che ſete Iddio eterno, io hº

amato meno, che una baſſa creatura, la

quale l'altro giorno diſparve?Verſo di voi

Signore, che mi honoraſte di eſſer mio fra

tello,io ſono tanto inhumano, che non hò

amato,nè voluto bene alla carne, e ſangue

mio! Sono tanto vile, che non hò ſtimato

l' honore della mia natura!

Gli Spiriti ſovraniamano,S adorano la

mia carne nel trono di Dio,S, io liò diſprez

zato, e crocifiſſo, e ſono ſtato parricida del

mio Creatore, homicida del mio fratello, e

traditore al legitimo Signore della natura,

e della gratia . Son viſſuto tanto ingan

nato,che non ſeppi neanche amar me ſteſ

ſo:poiche laſciai di amar quello, d'onde mi

viene ogni bene. Che fà io dunque ſe non

ſono pazzo? ſe non ſono diſperato ? perche

non amo Giesù? solio bene à me ſteſ

ſo; che poſſo fare re il mio bene?

Stanno le porte ſe ltra parte non

mi può venire bene - non da chi io

nò contrapagato tante .mente . Non

potrò haver honore ſe no...a chi io hò diſ

prezzato:noni" haver vero guſto ſe no

in chi io hò diſguſtato:non potrò havervi

ta, ſe non da chi io hò levato la ſua. Que

ſto voi ſiete,ò Giesù, amato da Dio, e dagli

Angeli. Per quello, che faceſte, e"
per
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per me;ſete da me ſolo diſprezzato, e ſcor

dato. -

Li più nobili Cherubini ſi reputano ad

honore d'eſſer calpeſtati con i voſtri piedi,

ancorche non habbiate patito per la loro

gloria e ſalute diſprezzo alcuno, ne colpo

di una ſola sferzata, ne puntura di una ſo

la ſpina: & io diſpregio chi voile eſſer diſ

prezzato, ſtaffilato, coronato di fpine,e cro

cifiſſo per me? Che faccia poſſo haveradeſ

ſo, Salvator mio, di rimirarvi?Mà a chi hò

io à ricorrere accioche mi liberi da miei

mali? Non hò altro Redentore ſe non voi .

Neſſuno mi può dar la mano, ne vorrà far

lo,come voi Solo voi mi potete cavar fuo

ri da ogni male. Da voi ſolo mi hà à ve

nire ogni bene. Qual maggior male, che

la mia ingratitudine? Qual maggior bene,

che il voſtro amore? Liberatemi da quel sì

pernicioſo male: liberatemi da me medeſ

mo, e concedetemi la voſtra carità, giache

non vi poſſo pagare con altra coſa, che col

nn lO Ctlore.

Sù, Giesù mio, il quale mi amate con

infinito amore, ancora non havete fatto

del reſto della voſtra miſericordia ? Man

ca,che voi moſtriate la voſtra infinita hu

miltà, e manſuetudine, in permettere,che

io, creatura tanto ingrata,vi ami. Quì ſi

1manifeſti la voſtra carità. A Santa Cateri

na cambiaſte il cuore. A Santa Cſana glie

lo purificaſte. A Santa Metilde le donaſte

il voſtro. A S.Tereſa inviaſte un Serafino,

che con un dardo d'oro le feriſſe ilº . Al

era
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fervente Antonio Martines voi medeſimo

vero Iddio di amiore, con l'arco, e freccia

conquiſtaſte il ſuo petto. Tante diligenze

ſono neceſſarie per fornire di guadagnar

per voi il cuore humano dopo tanti bene

ficii, e dopo che una creatura conoſce, che

voi l'amate? Io che ſono la più indurata

di tutte,quanto havrò più biſogno del vo

ſtro favore? Con tutto ciò non dimando

ſe non una ſtilla del voſtro ſangue, la qua

le del molto che cadde in terra per me, ſia

ricevuta dal mio cuore, Dieſſa, Signore,

faccia io ſtima, afinche l'anima mia vi

ami.

- Vi ami io è bellezza del Cielo , nella

quale ſpecchiano gli Angeli. Vi ami io, è

godimento, & allegrezza del Padre, in cui

infinitamente ſi compiace, e contenta .

Vi ami io è unico liberatore, e bene

fattor mio . Vi ami io, è innamorato

dell'anime. Vi ami io, è zelatore della

divina gloria. Vi amiio, è amatore del

Padre, affinche amando voi, ami eſſo an

cora, con coſtante,S, eterno amore,il qua

le s'impadroniſca di tutti i miei ſentimeti,

quale poſſegga tutte le mie potenze, il

quale imprigioni tutto il mio cuore, e dia

ſubito principio à quelio, ch'io deſidero

di fare nell'eternità dell'eternità. Amen.

“ ;

osso osso

soSSos aos oe

C A
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C A P I T O L O XXVI.

come quello, che ama G 1 a sù lo

deve imitare.

On l'affettione,e ſtima di Giesù ſi de

ve congiungere l'operare. L'amore

non deve eſſere ſterile, ne andar'à parar

ſolo in divotione: ha ad eſſere fecondo, e

ripieno di ferventi opere, procurando cia

ſcuno di aſſomigliarſi al ſuo Redentore .

Non ama con finezza Chriſto,chi non pro.

cura d'imitarlo: perche è proprio dell'a-

more il far gli amanti ſimili; e ſi come l'a-

more, che il figliuolo di Dio ci portò, lo

fece farſi ſimile all'huomo nella ſua mede.

ſima ſoſtanza,pigliando la noſtra natura;

nella medeſima maniera, deve l'huomo ,

che ama quella ſantiſſima hnmanità tutta

piena di Dio, la quale il Verbo eterno unì

con eſſo, farſi ſimile ad eſſa, e per quanto

potrà,farſi un'iſteſſa coſa con Giesù. Per la

medeſima cauſa il Padre eterno, il quale

ci propoſe Chriſto, afinche l'amaſſimo; ce

lo propoſe ancora per idea, S eſemplare ,

che dobbiamo imitare: e non deſidera da

noi più ardentemente altra coſa, che di

vederci ſimili all'imagine di ſuo figliuolo,

e trasformati in lui. -

Rimiriamo dunque le opere, 8 i coſtu

mi ſantiſſimi di Giesù. Rimiriamo li ſenti

menti del ſuo puriſſimo cuore, e procuria

mo di fare, e di ſentire il medeſimo. A che

coſa migliore poſſiamo aſpirare, che a

quel

ſ
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quello, che fù, e c'inſegnò Chriſto? Che

coſa ci ſarà della terra, che ci faccia mag

gieri di quello, che fù il figliuolo di Dio ?

O Padre delle miſericordie! non mi baſta

va imparare dalle creature più baſſe: dal

vile vermicello l'humiltà: da un giumen

to carico di baſtonate la patienza: da una

formica la diligenza, e ſollecitudine del

mio bene: ſenza havere ardire di alzargli

occhi al voſtro figliuolo ? Sarebbe ſtato

honore d'avanzo per me,e d'avanzo il vo.

ſtro favore, che mi haveſte permeſſo il vi

vere in compagnia delli vermicelli della

terra. Che coſa è queſta? Che non volete ,

ch'io habbia minor eſemplare di perfet

tione, che quella del voſtro Unigenito 2.

volendo ch'io goda della ſua compagnia,

e converſatione, e ch'io mi aggiuſti alla

voſtra volontà, come ci ſi aggiuſtò egli ,

non ſofferendo ch'io habbia altra regola,

ne ordine, ne governo, che quello, che

hebbe egli : che è la voſtra gloria, & ho

nore, e la divina volontà.

Hà à procurare chi ama Giesù, queſta

imitatione, per eſſer quello, che maggior

mente rapiſce gli occhi del medeſimo Si

gnore, e di ſuo Padre, per rivorgerli verſo

di noi molto cordialmente, S amoroſa -

mente. Ama il Padre eterno teneriſſima

mente il ſuo figliuolo: e dovunque ſe gli

rappreſenta alcuna ſua imagine; ſi ſente

rapire, è noſtro modo d'intendere, il cuo

re, e gli occhi, e non può laſciare di com

piacerſi nel ritratto delle ſue virtù,f per
tet
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fettioni: perche ſi come gode, e ſi diletta

infinitamente nella ſua ſantità, S attri

buti; così non può laſciare di rallegrarſi

della ſua ſomiglianza, e memoria. Se ne

ſtà godendo col ſuo ſigliuolo primogeni

to con amore immenſo: e non può conte

nerſi, che non goda ancora vedendo un

ſuo fratello, che ſe gli aſſomiglia : e non

eſſendo l'amore di Dio ſterile; ma efficace

& attivo; vien'ad eſſere di molto intereſſe

l'imitatione di Giesù per ſeguire dietro a

gli occhi diDio le ſue mani,cioè riempien

do di doni, chi l'ama,perche imita ſuo fi

gliuolo. -

Conſideriamo, che ne al Padre eterno

poſſiamo far ſervitio, che più gli aggradi,

ne al medeſimo Giesù coſa, con la quale li

ſiamo grati; di quello, che patì per noi .

Tanta ſpeſa di dolori,e ſtrapazzi della ſua

vita, e paſſione,non era di meſtiere per re

dimerci. Baſtava meno; tutto era neceſſa

rio, accioche Pinitaſſimo,S haveſſimo un

perfetto eſemplare da rimirare . E però

uno, che non fà caſo di ſeguitar Chriſto ;

diſprezza l'ecceſſo della ſua redentione ,

eſſendo egli il più ſconoſcente, S ingrato

di tutte le creature. Vediamo chi deve eſ

ſer grato à Giesù, per quello, che ci hà

amato, e di quanto hà patito per i noſtri

peccati; ſe noi non li ſiamo in queſto gra

ti ? - -

Conſideri ciaſcuno, che ſe egli ſolo fuſſè

nel Mondo, debitore à Chriſto di tutte le

ſue finezze di amore, e che con ammira
- - - tlO
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tione degli Angeli, e ſtupore degli altri

Huomini, fuſſe ſtato fatto è lui ſolo tanto

ſtupendo favore: che ſolo per ben ſuo, ac

cioche haveſſe eſemplare di vita, che imi

tare, ſcendeſſe il figliuolo di Dio in terra,

e s'incarnaſſe, patiſſe, e moriſſe con tante

ſorti di tormenti: di modo che Giesù non

haveſſe altri, da cui poteſſe ſperar frutto

della ſua paſſione, ne aggradimento ſe

non da lui: conſideri, dico, ſe ſarebbe be

ne, che all'hora uno fuſse quello, che è

adeſso. Credo ſarebbe poco, che le pietre

sſe gli ſcagliaſſero contro, che gli Angeli

gli avventaſſero faette, e che tutti gli al

tri huomini gridaſſero vendetta dal Cie

1o,vergognandoſi, che fuſſe della natura

loro una creatura tanto maledetta, S i

grata al ſuo Dio. Non hà adeſſo uno uni

nor'obligatione d'imitar Giesù, e di eſſer

li grato de' ſuoi travagli : anzi l'hà mag

giore: poiche deve eſſerli grato di quello,

che hà fatto per lui, e poi di quello, che ha

fatto ancora per i ſuoi fratelli.

Come habbiamo noi ardire di alzargli

occhi, eſsendo tanto maggiore la noſtra

sfacciataggine ? Poiche ritrovandoci noi

debitori di più; viviamo ſodisfatti,e mol

to contenti di noi ſteſſi, come non farem

mo ſtati con minor debito. Non ſoppor

tiamo dunque queſta tanto grandeigno

minia, e vituperio, nel quale ſtiamo. Ho

noriamoci con eſſer umili, e conformi al

figliuolo di Dio, come buoni fratelli ſuoi

Habbiamo a procurare eſteriormente,S.
E in
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interiormente di aſsomigliarci, S. unirci

con Giesù, e di operare, come ſe fuſſimo

non due, ma una perſona ſola: imitando

in queſto quella natura humana,e divina,

che ſono in Chriſto, le quali fanno una ſo

la perſona: e le opere differenti di ciaſcu

na, ſi attribuiſcono ad un medeſimo ope

rante. Tali hanno ad eſsere le noſtre ope

re, e penſieri; come ſe quello, che opera, e

penſa,fuſse il medeſimo Giesù,non facen

do, in quanto potremo, coſa, che diſdica

alla ſua impeccabilità, e purità, operando

come ſe ſtaſſimo dentro della perſona di

Chriſto, e Chriſto dentro di noi.

Ricordiamoci, che ſiamo il ſuo corpo, e

che ſiamo veramente membri di Giesù :

che non ſolamente habbiamo carne ſimi

gliante; ma che fiamo una carne, S, un

corpo; non ſtimandoci due diſtinti, dopo

che ci ha uniti con la ſua carne per mezo

del Santiſſimo Sacramento con uniene

reale, ſoſtantiale, e vera (come inſegna

Sant'Ilario, S altri Santi, e dotti Teologi

dichiarano) ſicome per queſta cauſa Chri

ſto, trattarà la noſtra carne come la ſta .

Onde ſecondo il Concilio Niceno, e Santº

Ireneo, reſuſcitarebbe quelli, che ſi cornu

nicano, ancorche non ci fuſse general de

creto di Dio, della Reſurrettione, negli

altri huomini haveſsero è reſuſcitare: ſolo

perche Chriſto tiene quei tali per carne

ſua, S, eſsendo riſuſcitata la ſua carne ,

vorrebbe ancora,che haveſsero ſimile pre

rogativa della Reſurrettione gli altri, i

- qua
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quali egli haveſse fatti una iſteſsa carne

con eſso loro.

Nella medeſima maniera habbiamo a

mirare la noſtra carne come quella diGie

sù: e non far coſa, che diſdica alla ſua ri

verenza, e ſantità,non diforinando in noi

il corpo belliſſimo di Chriſto, di cui ſia

mo membri. Riſpettiamo per queſta cau

ſa noi medeſimi poiche anche la Regina

degli Angeli fù veduta dalla nobile Ver

gine Benvenuta d'Auſtria, che riveriva .

quelli, che ſi communicavano, S abbaſsa

va loro la teſta. L'illuminato, e ſantiſſimo

huomo Alfonſo Rodriguez, fratello della

noſtra Compagnia, vidde,che quando gli

altri noſtri fratelli ſi communicavano ,

Chriſto andava entrando in ciaſcuno di

loro con un modo maraviglioſo.

Trattiamoci dunque come ſe fuſſime

tanti Chriſti di Dio . Non habbiamo à

guardare ſe non con gli occhi di Giesù,ne

udire,ſe non per le ſue orecchie,ne parlare,

ſe noni" la ſua bocca, ne operare, ſe non

con le ſue mani; come ſe la noſtra anima

ſtaſse dentro del corpo impeccabile di

Giesù. Di modo, che le noſtre attioni paſ

ſino per le potenze, e ſentimenti di Chri

ſo, come i raggi del Sole per una vetria

ta,procurando di reggerle con ſomiglian

te ſantità, e modeſtia. Non hebbe Giesù

movimento dell'animo, ne del corpo, ne

moſse gli occhi, ne voltò la teſta, che non

fuſse con gran convenevolezza, S aggiu

ſtatezza alla ragione, e con altiſſimo fine,
- E 2 e CC11
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e con una divina modeſtia, e prudenza :

anzi ne anche quando dormiva ſi potè ri

volgere dall'altro lato, che non fuſſe con

ragione, e merito, che baſtaſſe à redimere

il Mondo. Il medeſimo ſtile ſi ha ad oſſer

vare nell'altre attioni di virtù, che hab

biamo ad eſercitare. Habbiamo à patire

con la patienza di Giesù, abbaſſarci con

la ſua humiltà, oſſervar le leggi con la ſua

obedienza, trattar con gli altri con la ſua

affabilità. -

C A P I T O L O XXVII.

Come deve uno farſi nell'interno ſimile

al cuore di G1 E si. -

- º i

I N conformarci interiormente all'innita

tione di Giesù, non ſi ha ad uſare Ini

nor diligenza, procurando di fare, che il

noſtro ſpirito ſia tutt'uno con il ſuo:accio

che così la ſomiglianza ſia perfetta, e la

trasformatione compita. Perche molto

più ſi poſſono, e ſi devono unire gli ſpiriti,

che li corpi; e la trasformatione degli

amanti ſi fà negli animi. Habbiano dun

que à rimirare il noſtro cuore, come ſe

fuſſe il cuore puriſſimo di Giesù:avverten

do, che habbia ſimile purità, ſimili ſenti

menti, ſimile carità, e deſiderio della glo

ria di Dio. Rivelò il medeſimo Signore al

la ſua ſpoſa Santa Metilde, che infin da

ban
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bambino il ſuo amoroſiſſimo cuore hebbe

per la ſua ſomma carità, che in eſſo arde

va, polſo, e moto aſſai differente da quello

degli altri, dandole del continuo quattro

colpi nel petto, tre fuor di modo gagliar

di, come che li veniſſe dal petto, nati tutti

dall'amore vehementiſſimo, del quale ar

deva. Imitiamo queſta carità di Giesù, &

- habbiamo un cuore ſimile al ſuo.

Quanto lontano ſtava il cuore di Chri

ſto dalle affettioni della terra: dal laſciar

ſi ſignoreggiare dalle paſſioni ? dal rice

vere la tinta degli affetti humani: dal far

le coſe per riſpetto, & intereſſe? Quanto

lontani andavano i ſuoi dettami da quelli

del Mondo? Queſto hà à procurare molto

particolarmente l'amatore di Giesù; che

l'anima ſua imbeva la dottrina del fi

gliuolo di Dio, e pigli la tinta de'ſuoi alti

ſentimenti, di quella giuſta ſtima, nella

quale tenne l'humiltà, l'obedienza, la po

vertà, l'eſſer perſeguitato. Se bene tutta la

ſacra Scrittura deve eſſer da noi riſpettata,

come parola di Dio;dobbiamo però porta

re particolar divotione e riſpetto è quello,

che Giesù c'inſegnò di ſua bocca: & haver

ſingolar affetto alla ſua dottrina: perche

ſe coloro, che contravennero a quello,che

lo Spirito Santo parlò per mezo degli An

geli, e Profeti, furono caſtigati da Dio ſe

veriſſimamente; che vergogna ſarà di

ſprezzare la noſtra ſalute, e la noſtra vita,

la quale ſtà nelle parole di Giesù?

Portiamo riſpetto à quello, per mezo di
- E 3 , Clli
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eui Iddio ci parlò, che il ſuo figliuolo, il

quale iſtituì herede dell'Univerſo, per il

quale fece li ſecoli, lo ſplendor della glo

ria, la figura della ſua ſoſtanza: quello ,

che ſoſtenta tutte le coſe con la parola del

la ſua virtù: quello, che fù la purgatione

de'peccati del Mondo: quello, che ſtà è ſe

dere in alto alla deſtra della Maeſtà:quel

lo, che è tanto più buono degli Angeli :

quanto miglior nome hebbe per heredità:

poiche à quale degli Angeli diſſe mai Id

dio: Tu ſei mio figliuolo, hoggi ti hò ge

nerato: il tuo trono durerà ne'ſecoli dei

ſecoli; adorinlo tutti gli Angeli di Dio ?

A neſſun Serafino conceſſe queſti privile

gii: Solo per gran favore ſi chiamano gli

Angeli Miniſtri, e ſervi ſuoi.

Avvertiamo dunque, che è tanto di fe

de, quanto l'eſſer Iddio trino, S. uno, che

la povertà, e lagrime, S, il patire perſecu

tioni,ſono tanto lontani dall'eſſer male ,

che ſono non ſolamente beni; ma Giesù le

chiamò beatitudini. Queſto è ſentimento

di Chriſto,queſta è dottrina tutta ſua,que

ſta finalmente è verità: il rimanente è in

ganno, e tenebre. Di queſto perſuadiamo

ci, e ſtabiliamo nel cuor noſtro dettami

del tutto contrarii al linguaggio, S eſti

amatione del Mondo, il quale ardiſce di

contradire alla verità eterna di Giesù. Il

che hà à ſopportare impatientemente (di

chiamolo così) quello, che è vero amante

del ſuo patientiſſimo Redentore. Uno che

ama Giesù, hà ad udire dalla ſua bocca

CCIl
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con tanto amore, e guſto, quanto la Ma

dalena, li conſigli di perfettione: confi

derando l'amore, col quale li dice, e l'au

torità, e prudenza di quello, che li dice ,

che è colui, il quale fù chiamato da Iſaia,

Angelo del gran conſiglio, Dio forte e po

tentC.

C A P I T O L Q XXVIII.

Prattica d'imitare G1 E sù Chriſto in

ſegnata da Santo Franceſco

Borgia,

Acilitaraſſi grandemente l'imitatione

di Giesù, con haverlo ſempre preſen

ſte:e maſſime nell'attioni, che faranno più

omiglianti à quelle, che vogliamo fare -

Tl che ſarà un'arte maraviglioſa; accioche

le opere ancora, che habbiamo à fare nei

ceſſariamente, e non ſono per ſe ſteſſe me

ritorie; col conformarle con quelle di Gie

sù, ſiano di eccellente merito: & imitare

mo Iſaia, che dice: E l'opera mia con Dio.

Volle il Signor della gloria caminare, ſe

dere, dormire, vegliare, e fare altre ſimili

opere, tutto per noſtro bene: è finche offe

rendole al Padre,in compagnia delle no

ſtre, ſollevaſſimo le noſtre opere, per ſe

ſteſſe inutili, ad eſſere di gran merito. Per

il che proporrò quì alcuna pratica di que

ſta conformatione, cavata la maggior

parte dal Beato Franceſco Borgia. -

E 4 Si
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Si ſveglia uno la mattina; ſi ricordi del

primo iſtante, nel quale Chriſto hebbe vi
ta nel ventre di ſua Madre: con che carità

amò Dio, e tutto il Mondo:e ciaſcuno fac

cia conto, che così amò lui ancora in par

ticolare, offerendoſi alla morte per la ſua

ſalute, e procuri d'imitarlo in quel fervo

re. Se ſi veſte; ſi ricordi quando Erode po

ſe indoſſo è Chriſto la veſte bianca per

burlarſi di lui: overo quando la Vergine

amoroſamente veſtiva, e faſciava il bam

bino Giesù. Se entra in Chieſa; li ricordi

quando Giesù fù preſentato nel Tempio,ò

quando fi in pellegrinaggio per viſitare

il Tempio di Gieruſalemme. Se và à far

dratione; ſi ricordi quando Giesù paſsò le

anetti intere orando ſenza ſtancarſi: è qua

do perſeverò nell'Horto in fervente ora

tione, con tanto grandi angoſcie, e tedio.

Se ode Meſſa; ſi ricordi quando Giesù

conſacrò il pane, S il vino nel ſuo corpo,

e ſangue; e quando ſi ſacrificò nella Cro

ce. Se recita le Hore; ſi ricordi, quando

giesù recitò PHinno con i ſuoi diſcepoli -

Se mangia; ſi ricordi quando Giesù fù in

vitato da S.Matteo, e dal Fariſeo, è quan

do cenò con gli Apoſtoli. Se fà elemoſina;

ſi ricordi quando Giesù diſtribuì nel De

ſerto il pane alle turbe, che lo ſeguitava

ino,
-

Se ſtà in piedi; ſi ricordi quando ci ſtette
Giesù innanzi è Pilato. Se ſtà à ſedere; ſi

ricordi quando ci ſtette Giesù,eſſendo bur

lato dalla sbirraglia, che li diceva per

iſcher

;
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N

-

iſcherno: Iddio ti ſalvi Re de' Giudei. Se

camina; ſi ricordi quando Giesù paſſava

per la Samaria, è ſaliva il Monte Calva

rio. Se và à cavallo;ſi ricordi quando Gie

sù cavalcando in un'aſinello entrò in Ge

ruſalemme. Se viſita un'inferno; ſi ricordi

quando Giesù li riſanava. Se ſcrive; ſi ri

cordi quando Giesù ſcriſſe con il dito in

terra, chi poteva lapidare l'adultera. Se

legge; ſi ricordi, quando Giesù moſtrò Pi

magine, S iſcrittione della moneta di Ce

ſare. -

Se è ripreſo delle buone opere; ſi ricordi

quando Giesù era accuſato, e mormorato

da'Giudei, perche nei giorni di Sabbato

faceva bene,e ſanava gl'infermi.Se ſi mor

mora di lui; ſi ricordi quando li Giudei di

cevano di Giesù, ehe ſcacciava li Desmonj

in virtù del Principe de'Demoni. Se pati

ſce qualche publico affronto; ſi ricordi ,

quando Pilato moſtrò Giesù al Popolo,di

– cendo: Ecce Homo. Se è accuſato falſa

mente; ſi ricordi quando fù accuſato Gie

sù innanzi à Caifaſſo. Se gli è fatta ingiu

ſtitia; ſi ricordi quando Giesù fù condan

nato ingiuſtamente à morte ! Se ode qual

che riſpoſta ſcorteſe; ſi ricordi, quando

-quello ſcelerato diede una guanciata à

-Giesù, e diſſe : Così riſpondi al Pontefice?

- Se hà voglia di niangiare: ſi ricordi ,

quando Giesù patì fame nel Deſerto. Se hà

-ſete; ſi ricordi quando l'hebbe Giesù in

Croce. Se hà freddo; ſi ricordi, quando li

Diſcepoli ſvegliarono Giesù nella nave.Se

- - e ab
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è abbandonato da chi più ſi confidava; fi

ricordi quando li Diſcepoli laſciarono

Giesù, eſſendo egli preſo. Se ſi parte da

perſone, alle quali vuol bene; ſi ricordi

quando Giesù ſi licenti, da ſua Madre ,

per andare è morire. Se hà infermità,ò do

lore: ſi ricordi quando flagellavano, coro

navano di ſpine, e crocifiggevano Giesù -

Se ſtà per morire: ſi ricordi quando Giesù

raccomandò il ſuo Spirito nelle mani del

Padre. Se ſi ſpoglia: ſi ricordi quando

ſpogliarono Giesù, per flagellarlo, e cro

ſcifiggerlo. Se ſi mette à dormire; ſi ricor

di quando ſeppellirono Giesù, è quando

dormiva nella nave, è quando ripoſava

i" braccia della Vergine eſſendo bain

I11O,

C A P 1 T O L O XXIX.

ipi altri atti interiori, con i quali hab

biamo da imitare G 1 E sù Chriſto.

-

- Giesù nelle moleſtie, e ſentimenti de

ſuo cuore. Se unovede diſprezzato il buon

coſiglio,che dà;ſi ricordi,che migliori con

figli diede Giesù, e che tu medeſimo li diſ

regiaſti. Se uno ſi altera per zelo in vede

re le offeſe di Dio;ſi ricordi di Giesù, quan

do ſcacciò dal Tempio quelli, che contrat

tavano. Se ſtà ſenza conſolatione e divo

tione;ſi ricordi di Giesù, quando ſi lamentò
t

1 Nteriormente ſi può ancora imitar



di Giesù. Cap. XXIX. Io7

-

di eſſere abbandonato dal Padre . Se vede

alcun dare è dietro, e laſciar la ſtrada della

virtù ; ſi ricordi del ſentimento, che hebbe

Giesù, quando Giuda li fece il tradimento.

Se ſi duole per i ſuoi mancamenti;ſi ricordi,

che di eſſi ſi è doluto prima Giesù. Se ſi duo

le per i peccati degli altri; ſi ricordi quando

Giesù pianſe ſopra Gieruſalemme, e ſudò

ſangue nell'Horto, per li peocati noſtri. Se

vede pochi, che travaglino nella Vigna di

Dio;ſi ricordi il ſentimento, che hebbe Gie

sù,quando ſi querelò, che la meſſe era mol

ta, e pochi gli Operari. Se vede alcuna ca

duta negli huomini Santi; ſi ricordi,quando

Giesù vidde, che S. Pietro lo negava. Se è

tentato; ſi ricordi, che il demonio tentò an

cora Giesù . Se vede,che i cattivi s'infaſti

diſchino de'divoti,e de'buoni; ſi ricordi con

qual'animo Giesù ſoffrì, quando li Geraſe

nili domandarono, che ſe n' uſciſſe fuora

della loro Terra . Se vede, cheli cattivi ſi

burlano de'giuſti, e de Santi;ſi ricordi il sé

timento,che hebbe Giesù in Croce, quando

ſi burlavano di lui. Se ode, che alcuno be

ſtemmia;ſi ricordi,che Chriſto ancora l'udì,

e ſe ne dolſe nell'interno dèll'anima.

Si ponga ſtudio nella reminiſcenza di

queſte,S, altre attioni di Giesù:e non laſcia

ino paſſar l'occaſione di meritare aſſai . E

i gran negligenza, S ingratitudine, chepo

tèndo noi acquiſtar facilmente tanto gran

beni; li diſprezziamo, e ne facciamo poco

caſo. E coſa molto facile quella, che quì ſi

chiede:che è quello,che ad ogni modo ſi hà
E 6 à fa
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à fare. Habbiamo à caminare, habbiamo a

mangiare, habbiamo à patire,habbiamo ad

ammalarci, habbiamo à morire . Se tutte

queſte coſe ſi fanno, e patiſcono da noi, ma

non per Giesù; oltre che ci ſaranno molto

travaglioſe,non ci ſaranno di utile. Se le fac

ciamo per Giesù; il travaglio ſarà minore:

perche Chriſto conſola, e ricrea quelli, che

travagliano per lui: e dopoi il premie ſarà

ineſtimabile,unedo noi le noſtre opere, con

quelle di Giesù: con il quale ſaranno molto

aggradevoli al Padre. E ſeguitando Chri

ſto; non caminaremo in tenebre, ma have

reino lume di vita . Nell' imitatione delle

attioni eſteriori di Chriſto, ſi hà à procurare

di havere ancora riguardo al ſuo interno ,

non ſi fermando ſolamente nel materiale

dell'opra,che ſi vede, ma penetrando nell'-

intimo del cuore ſantiſſimo di Giesù, da cui

procedeva:conſiderando quanto heroici at

ti faceva,con quanto fervore,e carità.

c A P 1 T o L o xxx.

Prattica d'imitar G 1 E sù c H R 1 st o

ſecondo il divoto Tomaſo de Kempis.

On un'altra conſideratione, la quale

vien conſigliata dal venerabile To

maſo deKeinpis, ſi può haver Chriſto pre

ſente: e ſarà di gran giovamento, per imi

tarlo, S è: Rimirar ſempre Giesù ne'noſtri

fratelli, facendo tutte le coſe, le quali fare

amo per eſſi, come ſe immediatamentei fa

- - - Cciil
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;

ceſſimo per Chriſto perſonalmente: con i

mile amore,e riverenza,e nel modo, che per

loro le farebbe Chriſto . Il Santo Fratello

Alfonſo Rodriguez eſſendo Portinaro, tutte

le volte, ch'era ſonata la campanella, ſe li

- rappresetava nell'animo, che Chriſto chia

mava:riſpondendo ſempre:Signore, adeſſo

vengo, accorrendo con gran prontezza, e

divotione , conſiderando che Chriſto era

quello, che aſpettava: & il Signore per ma

nifeſtarli quanto li piaceva queſta divotio

ne:gli apparve una volta, entrando viſibil

mente per l'uſcio della noſtra Portaria ac

compagnato dalla ſua Santiſſima Madre, e

da altri Santi,S. Angeli.
-

Ne gli officii di carità, ſi ha ad haver prin

cipalmente queſta conſideratione, di far

li non ſolo per Giesù; ma al medeſimo Gie

sù. Dolciſſima voce è quella di queſto Si

gnore, il quale per noſtra conſolatione dice:

Ciò, che farete ad uno de' voſtri fratelli lo

fate à me. Quanto gran guſto dell'anima è

il conſiderare,che quello, il quale favoriſce

il ſuo fratello biſognoſo, porge la mano è

Giesù caduto in terra: che quello, che ſoffre

patientemente la carica, che gli han poſta

adoſſo; porta fopra le ſue ſpalle Giesù, e di

più crocifiſſo:che quello, ci al ſuo fratello

afflitto, dice una parola di conſolatione:dà

un bacio amoroſo è Giesù ſu le labbra piene

di gratia. Quello, che piange l'altrui col

pa,e chiede perdono di eſſa;lava, e inonda i

piedi di Giesù,e lo battezza con San Giovà

ni. Quello,che placa chi ſtà ſdegnato;driz

Z32
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za, S adorna nell'anima un letto di fiori è

Giesù.

Similmente quello, che del ſuo piatto, e

vivanda dà al ſuo fratello il meglio ; ciba

Giesù con regali, e guſti di carità, e con un

favo di miele. Quello,che impediſce le pa

role otioſe; caccia via gli uccelli, accioche

non ſi mangino la ſemenza di Giesù. Quel

lo,che non vuole udire,nè vuol, che ſi dica

no mormorationi; ſcaccia li ladri fuora del

Tempio,e della Caſa di Giesù. Quello, che

udendo i mali altrui ſi duole di eſſi; cura le

piaghe ſanguinoſe di Giesù . Quello, che

parla di coſe profittevoli, raccontando ese

pi ſanti, riſtora gli orecchi di Giesù con una

armonioſa muſica, diletta i ſuoi occhi con

viſtoſi fiori, profuma le ſue narici con ſoavi

aromi. Quello, che ſcuſa i difetti degli al

tri,e reſtituiſce loro la fama ; ricopre, come

un'altro S. Martino, il corpo nudo di Gie

sù. Quello,che penſa all'opere, all'humil

tà, alla dottrina di Giesù,riceve mele,e latte

dalla ſua bocca. -

Così ancora quello, che fà oratiene per

schi è infermo,ò tentato; riſuſcita con Giesù

Lazaro, e lo piange con Marta, e Maria .

Quello, che ode la parola di Dio, e la con

ſerva;dorme ſopra il petto di Giesù,come S.

Giovanni Evangeliſta . Quello, che obe

diſce prontamente, e humilmente : ſegue

Giesù con i ſuoi Diſcepoli finº al Monte O

liveto. Quello, che laſcia ogni ſuo volere

per quello del Superiore: laſcia con S. Pie:

tre titte le coſe, per farſi Apoſtolo diº
Quel
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Quello,che fopporta quialche incommodità

per il ſuo fratello: ſporge la ſua mano alla

Croce,e Pofferiſce a Carnefici,è finche glie

la inchiodino in luogo di quella di Giesù.

Non habbiamo à fare alcuna coſa, che

non ſia per amor di Giesù:imitando in que

ſto modo di operare il Padre eterno, il quale

non fà opera,nè gratia,nè beneficio ad huo

- mo nato, che non ſia per Giesù, per il ſuo

cordialiſſimo amore, S havendo ſempre ri

guardo è lui.

C A P, I 'T O L O XXXI.

21odo d'imitar G 1 E sù chriſto,

che uſava il gran San Paolo.

Vvertaſi contutto ciò,che uno, benche

rimira Chriſto nel proſſimò non ſi hà

à ſcordare di rimirarlo ancora in ſe ſteſſo, e

dentro del ſuo cuore,corpo, e carne di cui ſi

deve tenere, come già dicemmo Queſto

modo perfettiſſimo d'imitare Chriſto pare,

che uſava S. Paolo,quando diſſe, che vive

va non egli, ma in lui Chriſto: & un'altra

volta dice, che parlava in lui Chriſto . Di

tal maniera uno ha è fare le opere per Gie

sù, il quale riconoſce in altri; che egli non

ſi diſuniſca dal medeſimo Giesù, ma operi

perGiesù,come operarebbe il medeſimo Si

gnore:ò in quella maniera, che eſeguirebbe

Chriſto quell'opera ſe viveſſe in lui,e dentro

de'ſuoi membri: e di tal maniera uno ſerva

alſuo fratello, come il medeſimo Chriſto

- - i -
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ſerviva è ſuo Padre.

Ci potrà far gran forza il conſiderare,che

ſe laſciata la perſona di Chriſto, il quale

morì per noi, ſi fuſſe incarnata un'altra per

ſona divina,S è il Padre eterno, è lo Spiri

to Santo,fi fuſſe fatto huomo, S haveſſe pa

tito, e fuſſe morto non per noi, ma ſolo per

il medeſimo Chriſto, nel modo, che Chriſto

morì per noi, con quali occhi, S amore, e

gratitudine la mirarebbe Chriſto, S accor

rerebbe alle opere,che gli haveſſe impoſte,ò

fuſſero per eſſer di ſuo guſto. Queſta per

fettione di operare habbiamo à prender per

eſempio,operando,come chi è un medeſimo

corpo con la carne di una perſona divina, e

ſervendo è quello, che è parimente un me

deſimo corpo con Giesù Dio,S huomo. Per

giungere à queſto conviene conſiderare in

i ciaſcuna opera,come la farebbe Giesù Chri

ſto, per gloria di ſuo Padre, è di altra perſo

ma infinita: havédo riguardo così alla no

deſtia,e decenza dell'opera eſteriore, come

al fervore interiore del ſuo cuore,S alla co

ſtanza invitta della ſua carità,nell'eſeguir

la:e così far ancor noi,per quanto poſſiamo:

& il rimirar Chriſto, ſia, non ſolo conſide

rando la ſua humanità per ſe ſola; ma con

l'aggiunta del Verbo, rimirando quella fa

cratiſſima anima, e carne tutta incorporata

in Dio, tutta piena, etrabboccante di divi

nità: e ſi deve ſtar tremando di tanta gran

Maeſtà,come un'amore nobiliffimo, e ripie

no di riſpetto verſo la ſua infinita ſantità.

Di più quando rimiriamo nei "si
- ri
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Chriſto;non hà ad eſſer ſempre,conſiderati

dolo ſolamente come andava nel Mondo ,

povero,e con veſte povera,ma anche con la

Maeſtà, che adeſſo tiene. Queſto ci ha è fa

re ſtupire, e riverire con cuore humile il po

vero. Per il che Santa Eliſabetta figliuola

del Rè di Ungaria, non voleva, che li pove

ri la chiamaſſero Signora. Et è tanta l'hu

miltà,S, affabilità di Giesù, che vuole, che

rimiriamo li poveri, non ſolo come lui im

mediatamente; ma quaſi con maggior te

nerezza, e come ſe haveſſimo ad eſſi mag

gior obligatione, che alla ſua immediata

perſona divina . Eſſendo chiamata è fare

un'opera di carità la nobile Vergine Cate

rina di Raconiſio, la quale ſtava in oratio

ne,e ſcusàdoſene ella;il Signore le diſſe, che

andaſſe. Riſpoſe la Vergine: Non convie

ne, Signore, ch'io laſci il Creatore per la

creatura:& il Signore le replicò, che andaſ

ſe contuttociò, perche era ſuo guſto, che lo

laſciaſſe per ſervirº all' huomo biſognoſo .

Qual maggior favore ci poteva far Giesù,

che così ci favoriſcano i ſuoi ſervi, come la

ſua perſona medeſima?

C A P I T O L O XXXII.

Della perfettion dell'imitatione di G1E

sù Chriſto, la quale inſegnò il

Santo Patriarca Ignatio col

medeſimo ſpirito, che -

S.Tºaolo.

Eſideri, e procuri molto particolarmé

te colui, che ama aſſai da vero Giesù,

- - d'imi
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d'imitarlo in quello,che il medeſimo Signo,

re amò maggiormente:che è la Croce,i diſ

prezzi, la povertà, S i dolori:pregiandoſi di

queſte glorioſiſſime inſegne del figliuolo di

Dio, abbracciandole nel ſuo corpo, e nella

ſua anima,come faceva San Paolo; il quale

ſi gloriava di haver nel ſuo corpo le piaghe

del ſuo Signore, & eſorta tutti noi, che da

capo è piedi ſtiamo circondati della morti

ficatione di Giesù Chriſto, e la portiamo nel

noſtro corpo. Dice ancora, che ſtava mol

to lentano dal gloriarſi in alcun'altra co

ſa, ſe non nella Croce del ſuo Signore:tené

dola nell'anima ſua in pregio, ſimile è

quello,in che la tenne il ſuo Maeſtro. Non

diſſe S. Paolo, che ſi gloriava nella Croce;

ma nella Croce di Chriſto, che è la più pee

noſa,e ſolo per imitarlo.

Si trovano tre Creci: Una de' peccatori ,

quando patiſcono per i loro peccati: queſta

è la Croce del cattivo ladrone. L'altra de'

giuſti, quando patiſcono per i peccati paſſa

ti:queſta è quella del buon ladrone. La ter

za croce è di chi innocentemente patiſce, e

ſolo per le buone opere, che ha fatte: queſta

e la Croce di Chriſto,della quale ſi gloriava

S. Paolo, dando ad intendere, che era ho

nor ſuo il patire, ſolo per patire, e confor

marſi con l'imagine del figliuolo di Dio ,

ſpecchio, e miracolo d'innocenza. Queſta

è la ſomma perfettione dell' imitatione di

Giesù: la quale ci dichiarò il Patriarca S.

Ignatio,che per eſſere di tanta importanza,

iò porrò qui com'egli l'inſegna -

Voleu
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Volendo il Santo affettiomar gli huomi

ni alla vera dottrina di Giesù, & alla ſua

perfetta imitatione, incarica, che ſi conſi

derino bene tre maniere di humiltà. La pri.

ma maniera di humiltà è la neceſſaria per

ſalvarſi: quando uno ſi abbaſſa, e ſi humi

lia tanto, quanto gli è poſſibile, per obedi

re in tutto alla legge di Dio: di maniera,

che ne per eſſere fatto Signore di tutto il

Mondo, ne per la vita medeſima, ſi deve

fermare à deliberare ſe hà à traſgredire al

cun precetto,il quale oblighi à peccatogra

ve. La ſeconda humiltà è più perfetta,cioè

quando uno arriva è tal punto di perfet

tione; che ſtà unito, e conformato alla vo

lontà di Dio, perche non vuole, ne hà in

clinatione à ricehezza più, che à povertà,

ad honore più,che à dishonore,à vita lun

ga più, che à breve, eſſendo uguale il ſer

:vitio di Dio, e la ſalute dell'anima ſua. Di

snodo che ne per tutto il creato, ne per la

vita ſteſſa ſarebbe un peccato veniale, ne

coſa, che intenda non eſſere totale volon

tà di Dio.

Oltre queſta perfettione, la quale pare,

che ſia la ſuprema; ne ritrovò S. Ignatio ,

come fino amante di Giesù, un'altra mag

giore, e più affettuoſa, per quelli, che vo

leſſero imitar Chriſto aſſai da vicino:e così

poſe la terza maniera di humiltà perfet

tiſſima, quando ritenendo la prima, e la

ſeconda, ancorche fuſſe ugual gloria di

Dio, ſolo per imitare, S aſſomigliarſi più

attualmente à Chriſto; uno vuole, S eleg

ge



I 16 Affetto, e amore

ge più toſto la povertà con Chriſto pove

ro, che la ricchezza : gli obbrobrii con

Chriſto ripieno di eſſi, che gli honori;e più

toſto deſidera di eſſer tenuto ſcemo,e ſtolto

per Chriſto, il quale prima di lui fà tenu

i per tale, che ſavio,e prudente del Mon

CiO. -

Di maniera che ſe ſi daſſe à Dio ugual

gloria, per eſſer uno povero è ricco,affiit

to è ſenza dolore; ſolamente per aſſomi

gliarſi queſto più à Giesù, deſiderarebbe

con tutte l'anſietà del ſuo cuore, che li

manchi il tutto, e ſtare in tribulatione, e

Croce, la quale eleggerebbe più toſto, che

gl'Imperii del Mondo,S vita propria:non

ſolo per non far coſa,che diſpiaceſſe à Dio,

per leggiera che fuſſe; ma ſolamente per

aſſomigliarſi più àGiesù.Queſta è la ſcien

za delli Santi: queſta la ſapienza di Dio » -

che fù tenuta dalla gente per ſtoltezza :

queſta la dottrina del Cielo: queſta la let

tione, che inſegnò lo Spirito Santo è gli

Apoſtoli, li quali andavano gioiendo per

eſſere ſtati fatti degni di patir contumelie

per Chriſto; queſta è la legitima imitatio

ne di Giesù, queſta la pietra di paragone

del ſuo amore.

Si metta le mani al petto chi penſa di

amar Giesù: veda in che grado ſtà di que

ſti tre, e quanto li manca per il terzo; &

aſpiri ad eſſo con tutte l'anſietà del ſuo

cuore, e con clamori, e lagrime lo chiegga

humilmente al Padre, il quale deſidera di

vederci tutti molto conformi all'imagine

di

º
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di ſuo figliuolo. Queſta è la maggior glo

ria di Dio, alla quale aſpirò ſempre Santo

Ignatio, havendola di continuo nella

bocca, e nel cuore, e nella ſua vita,S ope

re. E Santa Tereſia di Giesù, fece voto di

farla ſempre, non volendo,che huomo na

to l'avantaggiaſſe nell'amore, S ſomi

glianza del ſuo Spoſo. Non è mai un'ani

ma ſanta più ſimile è Giesù, ne più invi

diata dagli Angeli, ne più favorita dalla

Vergine, ne più amata da Dio; che quan

do è humiliata, S afflitta da dolori. Ri

trovandoſi inferma Santa Metilde, venne

il ſuo ſpoſo Giesù, e l'abbracciò dal lato

ſiniſtro, dicendole, che quando uno ſtava

così afflitto: egli l'abbracciava col braccio

ſiniſtro, per più avvicinargl'il ſuo cuore :

dando ad intendere quanto rapiſce il cuo

re di queſto Signore l'imitatione di lui, S.

il ritratto della ſua patienza. -

c A l I T o l o xxxIII.

AQuanto ci eccita all'amore della Divi

niti l'amore, e conoſcimento di

GI E S ll

-

- - - :: :: : “ . . . . . . . tº

S Opra tutto queſto, ci obliga l'amore

di Giesù à porre maggior diligenza

d'imitare l'ardentiſſima carità,con la qua.

le anaava ſuo Padre, e l'ardente zelo della

ſua gloria, la quale egli infaticabilmente,

perſeguitato, e ſchernito dal Mondo, pre
tela
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tendeva. Queſto amor di Dio, ha ad eſſere

il frutto principale della divotione diGie

sù, il quale con neſsun'altra conſidera

tione ſi potrà accendere maggiormente ,

che con conoſcere, & amare l'unigenito

del Padre fatto huomo. Perche ſe Iddio ,

che è inviſibile, ſi hà à conoſcere per gli ef

fetti; che coſa operò è nella natura , è

nel Cielo Empireo, dove fece oſtentatione

della ſua gloria, e potenza,che più dichia

ri la ſua infinita bontà,che in dare alMon

do il proprio figliuolo per ſuo rimedio:ſof

frendo le ſue pietoſiſſime viſcere di vedere,

quello che chiamò ſuo diletto, & in cui ſi

compiaceva ſopra tutte le coſe; flagellato,

coronato di ſpine, agonizante, e morendo

di puro dolore in una Croce ignominioſa

1mente?

Non ſi può dare alcuno effetto, dove più

ſi diſcuopra l'Oceano del ſuo amore, e

bontà: ne può eſſer maggiore la dignatio

ne di Dio, che in humiliarſi è farſi huomo,

& à morire di tal morte per l'huomo. Si

conoſce ancora in Chriſto la diſtinzione

delle perſone,che ſono in Dio,e la ſua non

mai penſata liberalità, la quale è princi

paliſſimo effetto della ſua bontà: con la

quale il Padre ſi comunica, e dà in una ſol

volta al figliuolo tanto gran dono, quan

to è la natura divina, ſenza riſerbar nien

te per ſe ſolo. Ci diſcopre chiaramente in

Chriſto queſta liberalità dell'eſſere divino,

tutto buono, e tutto comunicabile,più che

in neſſun'altro effetto, tanto nella ſua fi

Iia
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liatione humana, come nella divina: poi

che nell'humana, fornì Iddio di moſtrare

la ſua ſomma comunicabilità, e ſtupenda

bontà; imperoche la comunicatione dell'

eſſer divino, con la quale il Padre diede

tutta la ſua infinita ſoſtanza al figliuolo;

5 il Padre, & il Figliuolo allo Spirito San

to; è una comunicatione non libera, ma

neceſſaria, ſenz'haver”Iddio libertà di far

la, è di laſciarla, ſolo per forza dalla ſua

natura infinita. Reſtava con tuttociò in

Dio qualche coſa non comunicata,che ſo

no le perſone divine: perche ſe bene il Pa

dre diede al figliuolo la ſua natura; non li

diede la ſua medeſima perſona. Reſtava

ancora è vederſi, ſe Iddio era comunicabi

le alla creatura.

Finì dunque di manifeſtarci in Chriſto,

la ſuprema comunicabilità, cioè la ſua

ineffabile bontà:poiche comunicò alla na

tura humana il ſuo eſſer divino, non ri

ſerbando il Verbo neanche la ſua perfo

na. Con che moſtrò, come l'eſſer divino

era comunicabile à tutti, tanto la natura,

come la perſona: tanto neceſſariamente ,

come liberamente: tanto al Verbo increa

to, come alla creatura. A chi penetra que

ſto con vivezza è il maggior motivo per

ſoggettare il cuore, e per far arrédere la vo

lontà, e per liquefarſi nell'amore di tanto

immenio eſſere, S abiſso di liberalità, e di

Maeſtà: tanto lontana da invidia, che la

comunicò ancora alla ſua creatura.

Non terminò quì la ſua incomprehenſi
- - - - bile
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bile bontà; ma volſe conunicarſi per me

zo di Chriſto, non ſolo ad una natura hu

mana; ma al rimanente degli altri huomi.

ni: il che ſi fece con l'inſtitutione del tre

mendo, & amoroſo Sacramento dell'Eu

cariſtia, per mezo del quale l'eſſer divino,

& humano di Chriſto ci ſi comunica, e con

una maraviglioſa unione non già metafo

rica, e ſolo per affetto; ma reale, e ſodian

tiale, come parlano li Padri. Noi ci faccia

mo un corpo, S, una carne con Giesù. Per

il che tutti quelli, che ſi comunicano; ſono

ſoſtentati,e depoſitati, per mezo di Giesù,

nella perſona del Verbo, che è la ſoſfiſten

za di Chriſto, del quale ſiamo membri, e

Calr1le. -

Dalla conſideratione di queſto miſterio,

nel quale Iddio così ſi comunica, e ſi dif

fonde, oltre l'amore, che all'huomo deve

augumentare queſta infinita dignatione,

e comunicabilità dell'eſſer divino;habbia

mo à cavare il ſaperſi ciaſcuno ſtimare, e

rimirare come ſe fuſſe ſuſſiſtente in una

perſona divina, e che ad eſſa ſtà, in queſto

maraviglioſo modo, come unita hipoſta

ticamente, la ſua carne: poiche ci ſtà im

mediatamente quella di Chriſto, di cui eſ

ſo è carne. Queſto e quello,che dicono al

cuni Santi, eſſere l'Euchariſtia eſtenſione

dell'Incarnatione. Conſideri dunque uno,

che riceve Giesù, quali coſe fà, penſa,dice;

tutte ſiano come di perſona divina, e de

gne di un corpo, la cui ſuſſiſtenza è quella

del Verbo eterno. Miri come ama Dio» e

pro- |

-

-
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ſi

procuri, che la ſua carità ſia ſimile è quel

ia di Giesù, del quale è membro.

Sidiſcuopre ancora in Chriſto la bontà

divina, in quanto è un'imagine de ſuoi

ſplendori, un ritratto viſibile delle perfet

tioni inviſibili, e della conditione di Dio.

Praticò Giesti alla ſcoperta nella ſua vita

quello, che paſſava nella divinità inviſi

bilmente. Perciò eleſſe una vita humile ,

perſeguitata, diſprezzata, S occupata in

far bene; per rappreſentarci i coſtumi divi

ni meno inteſi , ma che conciliano più

amore: quali ſono manſuetudine, affabi

lità, patienza, liberalità, humiltà. Sia le

cito adeſſo di parlare così; poiche S. Paolo

chiamò annichilarſi la ſomma dignatione

del figliuolo di Dio. Tutta l'humiltà,alla

quale ſi abbaſsò l'humanità di Chriſto, e

un'ombra, riſpetto all'infinita dignatione

della divinità. -

In maggior eſtremo diede il Verbo, e

più ſi abbaſsò in voler unirſi all'humani

tà; che non fece l'humanità per ſe ſteſſa, in

quanto ſi humiliò, con inginocchiarſi an

che alli piedi di Giuda. Maggior atto di

dignatione,e(ſe così ſi può favellare)mag

gior'eſtremo di humiltà è la comunicatio

ne,e converſatione interiore, che hà Iddio

con gli haomini, havendo con eſſi le ſue

delitie, & il ſuo guſto: che la converſatio

ne eſteriore, quale tenne con alcuni pove

ripeſcatori l'humanità di Giesù. Il mede

ſimo dico delle altre virtù: perche mag

gior patienza della divinità è il fuffrire
R tln
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un peccato; che non fù quella dell'huma

nità, ancorche haveſſe patiti tutti i tor

menti dell'Inferno. In queſta maniera ſi

manifeſtano in Giesù le virtù, e coſtumi

divini, per cagionare in noi un'altro co

noſcimento, S amor di Dio. Tutto Chri

ſto è così abbellito, acciocche noi amiamo

lui, e ſuo Padre.

Vi ſupplico, eterno Dio, Padre dell'hu

mile Giesù, per la ſua ſanta vita, e morte,

e per la ſua ardente carità, che accendiate

il mio aghiacciato cuorc, afinche s'infian

mi nel ſuo, è nel voſtro amore. O unige

nito di Dio, e zelantiſſimo dell'honore di

voſtro Padre,tanto da me diſprezzato,con

cedetemi queſta gratia, ch'io vi ami con

tutto il mio cuore, è finche io ami voſtro

Padre, e voſtro Dio, e nnio Padre, e mio

Dio. O ſpirito di amore, vincolo, col qua

le ſi abbracciano, e ſi amano infinitamente

il Padre,S, il Figliuolo, riſvegliate nel mio

petto un'immenſa fiamma di amore, col

quale gli ami, e li glorifichi: & habbia

adeſſo principio quello, che aſpetto, che

11on" haver mai fine: e con tutti i

miei deſiderii, e brame del mio amore deſi

dero di fare ne'ſecoli de'ſecoli. Amen.

ALI



ALIMENTO
DELL'AMOR DIVINO,

Del medeſimo Padre Gio: Euſe

bio Nierimbergh.

C A P I T O L O I.

Delli titcli, ci oblighi, ehe ci ſono di

amare D I o,

Sg ON sò qual cuore poſſa eſſer

tanto di bronzo, che non lo

liquefaccia, e l'ammolliſca,

con una tenera,e dolce affet

tione del ſuo Creatore, il ve

dere l'eſageratione, S effica

cia, con la quale c'incarica che l'amiano:
come ſe ſolamente Iddio fiſſe intereſſato

in queſto, e l'huomo faceſſe in ciò aſſai:e la

coſa non fuſſe per noi di maggior utile; di

letto, honore, & obligatione anche ſenza

che ce l'haveſſe Iddio comandata. Odi co

me per Mosè,dopo di haver conciliata una

grand'attentione del Popolo d'Iſraele, ſi

publicò la legge di amore, dicendo: Ama

rai il tuo Signore Dio con tutto il cuore

tuo, con tutta l'anima tua; con tutta la

mente tua, con tutte le forze tue. -

- O bontà infinite, che v'era di meſtiere

F 2 COlm
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commandarci tanto efficacemente, eſeve

ramente quello, che c'importa la vita in

farlo? E per queſto ſteſſo, perche non vo

lete ſe non il noſtro bene, e perche c'im

porta la vita, ce l'incaricate tanto, quan

tunque à voi non importi niente. Però, Si

i" inio, ſe ci havete chieſto tutto il no

ro cuore prima di haver ſoggettato il vo.

ſtro figliuolo alla morte; che coſa laſciate

per dopo di eſſerſi incarnato Ciesù?per do

po eſſer morto per noi ? per dopo, haverci

fatti tanto ſtupendi beneficii, quanti ne

habbiamo ricevuti, con la ſua venuta?Non

sò come con queſto noi altriChriſtiani non

conoſciamo quanta maggior obligatione

habbiano di amar Dio,che gli antichi Pa

triarchi: ne sò come non ci confondiamo,

vedendo la noſtra sfacciataggine. Come

alla preſenza di un Dio crocifiſſo non ci

ſtruggiamo del ſuo amore? e

Conſideriamo ancora, che per un tanto

efficace precetto, nel quale ci ſi domanda

tutto il noſtro cuore, e l'anima, il penſie

ro, e le forze,non ci riduce à memoria più,

che un titolo ſolo d'amore, e per ſr ſteſſo il

minore, e meno obligatorio, che è l'eſſer

Iddio Signor noſtro, dicendo ſolamente :

Amarai il tuo Signore Dio. Non dice :

Amarai tuo Padre, tuo fratello, tuo ſpoſo,

e gli altri titoli, che ſi trovano in S. D. M.

molto più amabili, che quello diSignore -

Se dunque per un titolo ſolo, S il minore

di tutti, Iddio merita, che noi l'amiamo

con millioni di cuori, e con tutte leire
Or
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º forze, S anima; per gli altri titoli, che ci

ſono, come lo doveremo amare? E come

farà poſſibile, che non li doniamo, e dedi

chiamo tutta la noſtra affettione?

pº O Dio mio,quando arrivò ad eſſer voſtro;

giache in tanti modi io conoſco, che voi

a volete eſſer mio? Sete mio Padre, mio fra

º tello, mio Spoſo, mio amico, mio Signore,

il mio legitimo Rè, mio benefattore,mio cor

3. po, mio ſpirito, mia vita, mia ricchezza :

i voi mi ſete tutte le coſe. Oltre di queſto voi

ſete infinitamente bello, grande, ſavio,on

º nipotente, buono. Mi dichino adeſſo, ſe ci

a è altro titolo di amore, è ſia d'intereſſe, è

e di liberale, e gratioſo in alcuna creatura a

º che io non lo ritrovi nel mio Dio con infi

a niti vantaggi. Deh finiano una volta d'in

e tendere, che la maggior obligatione, che

; ci ſia, è poſſa eſſere nel Mondo, è di amare

Tio ſopra tutte le coſe:perche in lui ſolo ſtà

a raccolta tutta quanta la ragione, e diritto,

, che vi è, e vi può eſſere d'amore in tutte le
ſa coſe. - - - - , -

i . Si contino tutti li titoli, che ſi trovano,il

i parentado, S il ſangue, l'amicitia, il ma

º trimonio, l'intereſſe, e l'havere, il guſto, Sc .

il piacere, li beneficii, il dominio, e vaſſal- .

laggio e dopo queſto, quello, che muove

diſintereſſatamente à riſpetto, S amore, la

grandezza, la ſapienza, la virtù, e bontà ,

la bellezza, la gratia, l'affabilità, e final

! mente l'amore. Tutte queſte machine di

conquiſtare i cuori ſtanno accumulate nel

mio Dio. Onde non sò, come non ci riſol

3. via
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viamo di arrenderci à tante forze, e di re

ſtare feriti dalla moltitudine di ſaette, con

la quale il ſuo amore ci feriſce,e ci eſpugna.

L'eſſer tutti i titoli di amore uniti inſieme,

è l'eſſer ciaſcheduno infinite, è cauſa di né

laſciar di amarlo, e di ſtare tutto poſto in

lui il noſtro cuore.

Alli Padri ſi deve ogni riſpetto, allifra

telli amore, è gli amici corriſpondenza, è

li ſpoſi lealtà. Che coſa ci ſcuſarà di non

onorare, ne amare, ne eſſer fedeli al no

ſtro Dio?Non per certo l'eſſer Padre,S ami

co, e ſpoſo, e frarello, e Signore unitamen

te: anzi queſta unione, e moltitudine di ti

toli, per i quali è noſtro; acchreſce ciaſche

duno di loro da per ſe. Conſidera queſto,

anima, e forniſci di arrenderti è tante, e

tsnto forti armi del divino amore, giache

per una ſola molto leggiera, e fragile dell'

amor creato, te li rendi bruttamente toga

getta. O incredibile inſenſibilità dell'huo

imo, che un'anima voglia per capriccio eſ

ſer prigioniera, e ſchiava di coſe vili,e reſi

ſta al mantenere la libertà, il Regno, e la

dignità di figliuola di Dio, di ſorella, di

ſpoſa, di diletta! Deh ſvegliamoci, e conſi

deriamo il dritto, che ha Iddio al noſtro

cuore, con tante dimoſtrationi d'amore: è

finche con la memoria delle noſtre obliga

tioni, ſi mantenga ogni giorno divoto, e

fervoroſo il noſtro affetto: perche ſe non ſi

nutriſce la ſua fiamma; ben preſto ſi eſtin

guerà.

CA
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C A P I 'I O L O II.

rome IDDIo deve eſiramato per eſſer

noſtro Padre, -

Aſtava, homicciuolo miſerabile, e ver

micciuolo vile, la memoria del dolce

nome di Padre,ed il non ricuſarti Iddio per

figliuolo(eſſendo tè tanto perverſo) per in:

tendere l'infinita obligatione, che hai di

amare il tuo Creatore per queſto titolo -

Conſidera quello,che li figliuoli devono al

li loro Padri, per la carne loro, macchiata

di peccato originale, per un poco di lorº

una ſchifoſa materia che ad eſſi danno Mà

Iddio ti diede tutto il tuo eſſere, l'anima a

el corpo: e queſto per elettione, volendo

creare più preſto te, ch'altre infinite crea

ture, chavrebbe potute creare migliori. Se

Iddio non fuſſe Iddio, è ſe queſto l'haveſſi
tù ricevuto da un'altro huomº; dovereſti

per queſto beneficio amarlo più di quanto

tuttiibuoni figliuoli hanno mai amato i

loro Padri. . - - - --

oltre di tutto queſto, ti ha dato, nonſo

lo l'eſſere della natura; ma anche l'eſſere

della gratia,facédoti di nuovº ſuo figliuo

lo con una eccellentiſſima, e ſtrettiſſima fi

iatione, si adottione maraviglioſa, e più

vera di quante ne ſono mai ſtate;conceden

doti maggior diritto alla ſua gloria» S al

ſuo Regno; di quello, che il figliuolopiù le

gitimo, e naturale del Mondo tiene allº
F 4 reº
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tedità, e patrimonio di ſuo Padre. E cosi ,

ſenza metafora, e non per modo di dire;ma

con ogni rigore, noi ſiamo figliuoli gran

demente amati da Dio, partecipando, per

i" della ſua divina natura, nel grado

upremo di ſopranaturalità,per il quale Id.

dio è due volte Padre noſtro. Rimira an

che la caſa tanto grande, e ben proviſta ,

che hà fatta il tuo amoroſo Padre, ſolo per

albergo, e per paſſaggio. Li Cieli, la terra ,

le ſtelle, gli animali, le piante, e tutte le

creature, che tu vedi, l'hà create per te ,

mentre che sbandito paſſaſſi queſta valledi

lagrime. Tutto queſto Palazzo tanto ſen

tuoſo, con tanti ſervitori, ti apparecchiò

come per alloggio. Poiche per vivere, e ſtà

tiare, e per caſa propria ti preparò il Cielo

empireo: della cui ſtupenda grandezza, e

bellezza non vi ſono occhi, che habbiano

veduta, ne orecchi,che habbiano udita co

ſa ſimile. Guarda l'Aio, che ti diede: una

creatura incomparabilmente migliore di

te, un Grande della ſua Corte , un'Angelo

belliſſimo, e ſapientiſſimo, e che è glorioſo:

il quale comandò, che non ti ſi allontanaſ

ſe mai da canto, ma che invigilaſſe al tuo

bene.

oltretutto il ſudetto,conſidera l'amore,

che ti porta, che non ti diſcoſta dalle ſue

ſbraccia, ſoſtentandoti ſempre con le ſue

otenti mani:che ſe laſciaſſe di conſervar

ti, ti riſolvereſti in niente . Che amor di

Padre ſarebbe quello,che non fidaſſe il ſuo

figliuolo nelle braccia della balia,ò di al
- - tra
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tra perſona:ma che perpetuamente voleſ

ſe tenerlo abbracciato, ſenza ſtraccarſi di

ſoſtentarlo, e di spaſſarſi con lui? Queſto è

Iddio. E queſta dolce conſideratione non

ti eſca dalla memoria, che non ſolo il tuo

Creatore ſtà godendo di rimirarti, di pen

ſare per te; ma ti tiene come abbracciato,

ſoſtentandoti con le ſue onnipotenti ma

111.

Quanto maraviglioſa fù la bòtà di quel

Padre,il quale riceve il figliuolo Prodigo,

e sviato, ſolo perche lo ricevè con alle

grezza in caſa ſua? Iddio è più piacevole,

& amoroſo Padre: perche non ſolo ci rice-,

ve ricorrendo noi è lui;ma ci và cercando

anſioſo del noſtro bene:non ammazzando

un giovenco,ma volendo,che ſi ſacrificaſ.

ſe il ſuo figliuolo naturale, e da lui amato

ſopra ogni coſa, nel quale ſin dall'eternità

ſi compiacque. Gon ragione dice l'Abba

te Guerrico . O Dio (ſe ſi può dire così X.

rodigo di ſe medeſimo ! Forſe non ti pro

igo quello,che non ſolo diede le ſue coſe:

ma ſe medeſimo per ricuperare l' huomo,

non tanto per ſe, quanto per il medeſimo

ſhuomo?Forſe non è prodigo quello,che, ſi

come non perdonò al ſuo proprio figliuo

lo,ma lo diede per noi; tampoco non per

donò(per dir così ) allo Spirito Santo, ma

con nuova, e maraviglioſa liberalrtà lo

ſparſe,e lo diffuſe ſopra tutta la carne?

Veramente quel figliuolo prodigo fù

grandiſſipatore,ma del ſuo patrimonio: e

diedein preda ad impudiche donne ſe nee
f S deſi
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deſimo: ma Iddio è molto più diſſipatore

per ricuperare il ſuo figliuolo perduto, che

non fù il figliuolo per perderſi: ſe però ci

può eſſere alcuna còparatione trà la gra

tia,S, il denaro,trà lo ſpirito,e la carne,trà

Dio,e l'huomo . Adeſſo ti puoi ricordare

della tua corriſpondenza:perche non ſolo

eri peggiore di quel figliuolo prodigo , il

quale ſpregò malamente la ſua robba; ma

più maledetto,che Cham, il quale ſi burlò

di ſuo Padre,e più perverſo,che Aſſalon, il

quale ſi ſollevò contra il ſuo, e volle le

vargl'il Regno:e più facinoroſo, che Ozia,

il quale ammazzò il ſuo sito Padre Amos.

Deh ricordati, quanto tu ſei obligato di

ſervire al tuo Dio. Prima per eſſer egli

tanto buon Padre: poi per eſſer tu ſtato ta

to maledetto figliuolo.

Con queſta aggiunta creſcono ſomma

mente le obligationi, che tu hai al tuo Si

sgnore, e Padrone, ſe bene ſono infinite .

"; gº ti d 2'icºncil,e ſerviti, che ha

no º alcuni figliuoli alliloto padri de

corpi ſolamente, dalli quali furono gene

rati con Peccato originale. Alcuni ſi fe

cero ſchiavi per riſcattargli: altri per ho

morarli ſi laſciarono legare alli carri come

giumenti. L'Imperator Leone, non potè

guſtare della maeſtà del Regno, non eſse

do ſuo Padre Imperatore; in che egli con

le ſue mani non lo coronò, e li diede l'Im

perio. OSignore mio, e Padre dell'anima

mia! O foſſi io più di quello, che ſono, per

Più honorarvi!Se fuſſi io Iddio, non laſcia
- Tel
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rei di far voi Dio,ſe voi non lo fuſte. Ma io

non vi poſso dar più, che darvi un figliuo

lo, dandovi me medeſimo. Se bene mi ven

derei anche aſſai, ſe voi mi riceveſte per

iſchiavo della caſa voſtra. E queſto ſarebbe

anche grand'honore per me. Io mi conten

tarei con David di eſsere come un giunen

to dinanzi a voi, purche voi vi voleſte ſer

vire di me.

c A P 1 T o L o III.

Come IDDio dev'eſſere mato per eſſer noſtra

Pratelloe

L Parentado ſpirituale, che noi teniamo

con Dio, ſi è fatto più ſtretto, col nuovo

vincolo di ſangue,per eſser'egli noſtro fra

tello,del noſtro proprio lignaggio, e natu

ra. Nel che ſono due obligationi di amar

lo:una per eſser mio fratello,l'altra per ha

ver voluto eſserlo: poiche trà gli huomini

nò è tenuto un fratello all'altro dell'elet

tione di haver voluto eſsere ſuo fratello

più toſto, che di un'altro huomo, non eſ

ſendo coſa libefa, ne poſta in mano loro;

ma a Dio dobaiam queſto d'avantaggio,

che volle più toſto eſser noſtro fratello,che

delli Serafini: volle più toſto eſsere del no

ſtro lignaggio, e per natura, che di quella

di altre creature migliori nell'eſsere natu

rale,e ſopranaturale, eleggendo la natura

numana miſerabile,condannata all'Infer

noa e dishonorata per l'ignominia, che in
f 6 eſsa
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eſsa poſe il noſtro primo Padre Adamo.

Vediamo adeſso gli offici, che con noi

fà il noſtro amabiliſſimo fratello. Primiera

1mente ci ama con amore infinito, e tanto

diſintereſsato,e ſenza invidia; che ci mette

a parte nella ſua primogenitura, e corona,

e nel proprio patrimonio, volendo, che noi

regniamo in lui,e che ſiamo heredi inſieme

ſeco del ſuo Regno: & afinche adeſso hab

biamo diritto, volle morire. O Giesù mio!

Già raddoppiate quel Ias,che voi tenete al

mio amore: poiche oltre l'eſser mio fratel

lo;fete tanto gran mio benefattore.

Cltre di queſto, eſsendo egli il fratello

ºmaggiore, & il Primogenito delle Creatu

ºre e l'unico figlio naturale di Dio, ſi humi

liò a ſervirci, & a lavare li piedi a fratelli

aminori, procurando è coſto del ſuo hono

re, e ſudore di ſangue il noſtro bene: ag

giuſtandoci con ſuo Padre, molto differen

temente, che quel fratello maggiore del fi

gliuolo prodigo, il quale ſi ſdegnò fuor di

amodo perche ſuo Padre ricevè l'altro fra

tello minore cô dimoſtrationi di allegrez

Aa Ma Giesù non ha maggior guſto, che il

vederci riempire di grati, e favori da ſuo
Padre: S. eſſendo noi altri tali, che ſi have

va a ſdegnare di tenerci per ſchiavi; non ſi

vergogna di ſtimarci, e riconoſcerci per

fratelli: dandoci la ſua veſte, e meriti pro

Pri» afiche compariamo con la faccia ſco

Pºrta dinanzi a ſuo Padre,8 inſegnandoci

ºººº gli habbiamo a chiedere il Regno.

º medeſimo Giesù ci dettò la petitione,
- e c'ill

li
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e c'inſegnò il modo come habbiamo ad an

dare con fiducia a domandare il ſuo mede

ſimo patrimonio: volendo, che noi parlia

mo con quella confidenza, con la quale li

parlava egli,comandandoci di dire: Padre

noſtro: e poi chiedergl'il ſuo Regno. O fra

tello amoroſiffimo, Giesù ! il quale volete,

ch'io dica così, e ch'io chiegga il Regno,

che è voſtro per tanti titoli; ſiate benedetto

pertanto gran bontà, che in queſta manie

ra procurate,che mi ſi dia quello, che a voi

ſolo era dovuto per dritto naturale, S era

ſolamente heredità voſtra. Fuor di queſto

voi guſtate tanto di eſser noſtro fratello;

che non ſolo lo volete eſser ſecondo la car

ne, & in quanto noi altri ſiamo figliuoli di

Adamo;ma volete,che lo ſiamo ſecondo lo

ſpirito, e la gratia, & in quanto voi ſete fi

gliuolo di Dio: pigliando la noſtra natura

humana, S comunicandoci la voſtra divi

na, con che ſi raddoppia il vincolo,e la pa

rentela, eſsendo due volte fratello noſtro.

Se dunque al fratello carnale ſi deve amo

re, ſolo per haver'un medeſimo ſangue; è

voi,per eſsere del noſtro ſangue, e per ha

ver noi il voſtro ſpirito, che amore dove

reino.

Tutta queſta affettione, e fratellanza di

Giesù è più ammirabile, per eſserlinoiſtati

tanto cattivi fratelli; che con i noſtri pec

cati lo vendemmo a ſuoi inimici, con im

pietà infinitamente maggiore di quella,

eon la quale li figliuoli di Giacob diedero

in Potere di uno ſtraniero il loro fratello

- - Gio
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Gioſeffo, & oltre di ciò lo crocifiggiamo.

Che hà a fare il tradimento, che fece Cai

no,al ſuo fratello Abel, con quelli, che noi

altri facciamo al noſtro buon fratello Gie

sù? Enorme misfatto fù quello di quei, li

i" amanzarono il figliuolo del Padrone

elPheredità, per reſtarſene eſſi col patri

monio di lui. Che ha a fare queſto homici

dio fatto da quegli ſtranieri, con la noſtra

malvagità,e parricidio,che habbiamo am

mazzato il noſtro fratello, perche ci vole

va dare il ſuo Patrimonio,e Regno?

Eſaù odiò Giacob, perche li tolſe la pri

mogenitura. E forſe la cauſa giuſta, di non

amare Giesù, perche egli volontariamente

ci dà parte nella primogenitura ſua:O huo.

mo,che ardiſci di comparire avanti del Pa

dre eterno, e del ſuo figliuolo Giesù, confi

dato nella ſua bontà, non laſciare di rico

noſcere la tua malvagità,e di riputarti più

empio, che Caino,più ingiuſto, che Eſaù!O

buon Giesù,che mi comandate per li voſtri

ſervi, che con la bontà io vinca la malitia

del mio fratello; fate voi il medeſimo con

me,e con gli altri à me ſimili,

C A P I T O L - O IV.

Come IDD10deve eſser'amato per eſsere ſpoſa

dell'anime moſtre, -

Ltre queſti vincoli tanto ſtretti di

eſſerºIddio noſtro Padre,e fratello; è

anche ſpoſo dell'anime noſtre; con tanta

- - ve
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verità, e ſenza metafora: che non ci e ſtato

nel Mondo alcun altro matrimonio più

ſtretto. Quanto gran dignità è queſta!Per

che ſe ſi ſtimarebbe per la maggior mobil

tà,e Maeſtà del Mondo, l'eſſerº una perſona

figliuola,e ſorella,e ſpoſa di un'Imperato

re,che ſarà l'eſſere u'anima figliuola,e ſpo

ſa diDio:O quanto efficaci titoli di amarlo,

non già ſolamente per la parentela;ma per

l'unione delle volontà, e della fede pro

meſſa!

Conſidera, anima, queſto, che è l'eſſere

un'Iddio Spoſo tuo, e quanto fino amante

è verſo di te. Non hà mai rotta la ſua fe

de, e parola per tanto tuo poco riſpetto, e

ſcordanze. Ti dotò col ſuo proprio ſan

gue, e con eſſo teco hà i ſuoi difetti,e piace

ri. La perfettione dell' amore di Giacob

arrivò ſolo a ſervire 14. anni per Rachele,

accumulando nel medeſimo tempo gran

ricchezze : ma Giesù, quanto alla ſua hu

manità, ſe la paſsò 33 anni in ſomma po

vertà,accioche tu fuſſi la ſua diletta:e quà

to alla ſua divinità, ti ſià ab eterno aman

do, e defiderando: e per più di cinque mila

- anni, è ſtato ſopportando li peccati del

Mondo, ſin'à tanto, che ſi è incarnato per

te. La bellezza di Rachele obligò Giacob:

la tua miſeria,e bruttezza violenta Giesù,

per deſiderio di abbellirti (come hà fatto)

ancorche li coſtaſſe la vita. O fpoſo del

mio cuore, che gran coſa faccio in amarti

Più, che la mia vita: poiche tuamaſtime,

più che la tua : O ſpoſo delle animi"
- O | C,
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folo ti devo amare, per queſto amoroſo ti

tolo; ma perche rendeſti amabile me, con

tanto tuo coſto , contra il coſtume degli

ſpoſi del Mondo.

Per queſto titolo di ſpoſo ci è più obligo

di amare, che per quello di Padre, Madre,

figliuolo,S fratello: poiche ſe per eſſer Pa

dre noſtro,Iddio ci ama infinitamente; che

coſa non farà per la ſua fedele perſona, ſe

tu la ſarai? Quanti doni poſe nella ſua be

nedettiſſima Madre per riverenza filiale ?

Con tutto ciò molti più ne ripoſe in lei, per

eſſere ſua ſpoſa,S haverli fedelmente ſog

gettata la ſua volontà . E più ama Giesù

la Vergine per eſſer l'anima di lei ſua fede

liſſima ſpoſa, che per eſſer nato dalle ſue

viſcere. Guarda tu come devi amare il tuo

Dio,per queſto titolo,e maſſime aggiunge

doſi agli altri paſſati di eſſer tuo Padre, e

fratello . Perche ſe bene tu fuſſi ſtraniera,

-

di maniera, che Iddio non ti haveſſe crea

ta,ne S.D.M.haveſſe la tua carne,e ſangue;

ſolo per haverti eletta, e dotata per ſpoſa

ſua,li dovereſti inſinito amore,e lealtà.Che

oſſervanza,riſpetto,S amore li dovrai con

queſt'altre obligarioni?

C5ſidera, che ſe queſto unico favore fuſ

ſe ſtato fatto ſolamente à tetrà tutte le al

tre creature,Serafini,Cherubini,Troni,egli

altri spiriti Angelici, S. humani, come ti

ſentireſti obligato ? Ma non li ſei meno

adeſſo perche il favore e il medeſimo e più

toſto ſiaugumenta per la carità di Dio, la

quale maggiormente ſi diſcuoprei"

º
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municarſi è molti. Paragona adeſſo le tue

ingratitudini con tanti favori, la tua di

menticanza con tante obligationi, la tua

dislealtà, perfidia,e diſamore con tanta fe

de,& amore del tuo ſpoſo. Dimmi,che ha

tu fatto meno, che Berſabea, è per dir me

lio,quanto più? Perche ſe Berſabea, dopo

i" commeſſo l'adulterio, e tradimento

contra il ſuo fedeliſſimo ſpoſo,fù cauſa,che

eſſo fuſſe ammazzato ; tu hai infinite volte

adulterato, e crocifiſſo con i tuoi peccati il

figiuolo di Dio. -

Si può trovare maggiore sfacciataggi

ne, che la tua? E ſi può trovare maggiore

amore di quello,che ci porta Giesù?poiche

dopo queſta ingratitudine,ci ama,e vuole,

che noi amiamo lui? Non permettiamo,

che ci ſia ſtato amor di creatura, ne diſpo

, ſa verſo il ſuo fpoſo, che noi non lo avan

taggiamo infinitamente,amando il noſtro

Dio. Molte ſpoſe non ſoffrirono di vivere

ſenza i loro ſpoſi: come poſſiamo noi altri

vivere ſenza ſtar ſempre penſando è Giesù,

& amando Giesù, il quale è il più bello tra

figliuoli degli huomini? -

G A P 1 T e L o v.

Come IDDIo dev'eſſer amato per eſſere i

amico noſtro,

E bene l'obligationi dell'amore, che è

ne'figliuoli,e fratelli,e ſpoſi, ſono ta?

-. te-
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to grandi; nondimeno il nome di amice ſi

gnifica amore più eſpreſſamente,S attual

mente. Perche può ben'uno eſser Padre, e

figliuolo, e fratello, e ſpoſo, ſenz'haver

punto di anore: ma non può eſsere amico

ſenza amore. Mettiti adeſso a conſiderare

quanto ſei obligato ad amare il tuo Dio,

per queſta certezza, che hai della ſua brio

na volontà,8 affettione:poiche oltre gl'al

tri titoli amoroſi,fi pregia di eſser tuo ami

co,& con ogni rigore lo e,adempiendo con

grand'eſquiſitezza gli officii d'amiſtà,amä

doci ſenza ſuo intereſse, e non laſciando

mai d'amare perche non laſcia mai di eſ

ſer'amico dell'anime giuſte, e facendoci,

ſenza che noi lo ſappiamo, innumerabili

benefici, adoperandoſi per noi non meno,

che ſe glien'adaſse la ſua medeſima ſalute.

O anima mia,poiche Iddio hebbe così la

mira verſo di te, come ſe tu fuſſi il mede

ſm'Iddio; procura tu ancora di er la

mira a Dio, come ſe tu fuſſi Iddio medeſi

mo. Queſta è la legge di amicitia, che ſi

habbia così riguardo all'amico, come a ſe.

Perciò diſsero li Filoſofi, che l'amico era

mn'altro io. Queſta legge adempi Iddio con

eſso teco; adempiſcila tu con Dio. O mio

bene!Amator mio!O amico mio!quanto mi

honoraſte con queſto nome, obligandomi

ad eſser io come voi,S, un'altro voi! E quà

to vi humiliaſte a voler eſsere come me: Il

che non ſolo adempiſte con la ſollecitudi

ne, che ha veſte, S havete di me, come s'io

fuſſi tale,quale ſete voi; ma anche in ſoſtä-,

Zay
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za,e realtà, facendovi huomocome me, e

facendovi un'iſteſso corpo con eſso meco,

laſciandomi il corpo voſtro in cibo, 8 in

regalo,afinche trasformato nel voſtro ſpi

rito, & unito col voſtro corpo fuſſimo del

tutto uno.

Il nome,S officio di amico, ha parimen

te ad eſsere di maggior confidenza, S ar

dimento, per cauſa dell'attuale amore, e

dell'uguaglianza, che ſignifica: Perche un

Padre,S uno ſpoſo,per ragione della ſupe

riorità hanno maggior licenza,e libertà di

negare ciò, che ſi domanda, ma un'amico

nò: perchè già farebbe ingiuria all'amici

tia, ſe pure la petitione non fuſse contro

ogni dovere. E però ſe bene per cauſa della

ſuperiorità di Padre ci poſſiamo ritirare; il

nome di amico ci ſomminiſtra le ali, per

arrivare a Dio,con ogni confidenza,e ſicu

rezza o infinita bontà che non ſolo ci ve

leſte obligare con queſto dolce, è amoroſo

nome di amico; ma obligaſte anche voi

medeſimo a non havere ſcuſa di negarci

niente. -

Se ſi andaſse ad un Principe molto libe

rale per chieder'un favore, nel quale egli

non perdeſse niente, anzi haveſse voglia

di concederlo, e gl'interceſsori fuſsero ſuo

figliuolo, ſuo fratello, ſua ſpoſa, S un'ami

co cordialiſſimo,forſe ſi potrebbe dubitare,

che non lo farebbe? Perche dubiti, Anima,

della corriſpondenza del tuo Dio, di tuo

Padre,di tuo fratello, del tuo ſpoſo, del tuo

amico: al quale il dare non coſta più, che

- - - - VQ
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volere,e deſidera ciò più di te? Non penſa

re,che la corriſpondéza, e li termini di Dio

ſiano come gli humani: non ſono i ſuoi ri

ſpetti come li tuoi.Guarda quanto disleale

amico tu foſti, dandoli più falſo bacio di

uello di Giuda, S, eſsendo più traditore,

che Giacob,quando ammazzò Abner.

Vergognati di vedere la finezza di anno.

re,con la quale alcuni amici ſi ſono amati,

e che non ſupera infinitamente l'amor tuo

verſo il tuo Dio quello, che hebbero alcuni

huomini trà di loro, cercando eſſi di mori

re più toſto, che li loro amici: e con gran

rontezza ſi ſottopoſero alla ſpada per li

f" la vita di quelli, li quali amavano

più di ſe ſteſſi. Al tuo Dio non mancò que

ſta finezza di amore verſo di te.Tu almeno

corriſpondi in coſe minori al ſuo immenſo

amore,e lealtà:e non iſtimar poco di haver

tale amore, del quate trattanto biſogno, e

che non ti laſciarà nelle neceſſità. Già hai

provata la ſua lealtà: poiche per te a ſe ben

santo ingrato,diede la ſua vita.

G A P I T O L O VI.

come dev'eſſer'amato footo, per eſſer

noſtra vita, e per eſſer noi un corpo

con Chriſtos

ma non neceſſitano ad amare:perche

può molto bene un figliuolo, S, unf"
og

T" queſti titoli di amore obligano,
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Io, & una ſpoſa laſciar di amare, comean

che l'amico: impercioche ſe bene mentre è

amico, non può laſciar di volerbene; non

dimeno può laſciare di eſsere amico, e con

ceſsare di amare, disfare l'amicitia. E però

volle la carità infinita di Dio,che non má

caſse titolo, il quale più,che li ſudetti cine

ceſſitaſse ad amarlo, e ci facilitaſse il ſuo

amore.E perche l'amore proprio, che cia

ſcuno porta al ſuo corpo,e vita, è il più co

ſtante, e neceſsario; volle farſi un corpo cd

noi:perche come dicono li Santi, quello,che

ſi communica, e Chriſto ſi fanno una me

deſima carne,S, un medeſimo corpo:accio

che l'huomo rimiraſſe Giesù come corpo

ſuo, S. in queſta maniera ſi neceſſitaſſe l'

amor proprio di ciaſcuno ad amare Giesù,

giache tutti amano ſe medeſimi. Di modo

che ſe uno non odia ſe ſteſſo; deve amar

Giesù: e non è gran coſa, che noi amiamo

Giesù tanto coſtantemente,quanto noi me.

deſimi:perche il debito di amore,che li ten

ghiamo, richiede molto più: eſſendo che

dobbiamo amarlo infinite volte più di noi

medeſimi: & anche perche egli ci amò co
me ſe ſteſſo. Perciò diſſe a S. Paolo: Perche

mi preſeguiti? Poiche, come dice S. Agoſti

no, ſe bene San Paolo non perſeguitava il

medeſimo Chriſto, ma il Fedeli, cioè li ſuoi

membri, contuttociò non volle dire il Si

gnore perche perſeguiti i miei Santi, è i
miei ſervi,ò(che è più honorato) i miei fra

telli;ma me medeſimo. -

- Oltre di queſto noi ci facciamo un ſpirito

º i con



I 42 «Alimento d'amore.

con Dio, come dice San Paolo: e però uno

l'hà ad amare,come l'anima ſua. Aggiun

go di più, che anche peramor proprio deve

amare Dio, più che ſe medeſimo: perche ſe -

la cauſa,per la quale ciaſcuno ama l'anima

ſua, è perche da eſſa dipende la ſua vita;

molto più dipende da Dio, S Iddio, non è

meno vita dell'anima noſtra, che l'anima

vita del noſtro corpo:anzi più neceſſità tie

ne uno,per eſſere dell'eſſer di Dio; che di ſe

medeſimo:perche ſenza Dio, non ſoio non

ſarebbe;ma ne meno potrebbe eſſere. O Dio

buono, S anima mia,e vita mia, e tutto il

mio bene, come vi poſſo amare meno di me

ſteſſo?perche io dipendo da voi più, che da

me,e voi ſete più,mio,che io medeſimo.

La medeſima cauſa quaſi, per la quale

l'huomoama più il ſuo corpo, che l'anima

fua; è la ragione, per la quale ama meno

Dio: & e che vede il ſuo corpo, e per mezo

de'cinque ſentimenti comprende i ſuoidé

ni: ma l'anima gli è naſcoſta; & inviſibile:

e così ancorche dipenda più dall'anima, S.

ancorche ſia la parte più nobile l'ama me

no. Queſto medeſimo paſſa con Dio, che ſe

aene uno dipende più dall'eſſer divino, che

dalla ſua anima medeſima: & ancorche Id

dio li ſia più neceſſario, S intimo,per eſſer

li più occulto, l'ama mene.Ma la parte ra

gionevole hà à correggere queſto errore, e

far che ſi ſtimi, & ami più quello, che più lo

merita, e quello che è più noſtro. O Signo

re, ſe io impiegaſſi in voi tutto il mio pro

prio amore, e conoſceſſi finalmente, come
Vol



voi mi fete di maggior importanza, che

non mi ſono io medeſimo !O quanto gran

de, è la noſtra ſchiocchezza: poiche non

amiamo lo ſpirito, e corpo noſtro!

Che più potrebbe fare un diſperato,come

Saul, è unbarbaro, che ſi toglieſſe la vita:

poiche noi ſteſſi la tolghiamo à quello, che

è la vita noſtra, à quello,che è il noſtro cor

po, à quello, che è l'anima dell'anima no

ſtra, à quello, che è la vita della noſtra vi

ta: Couſideriamo,che coſa non hanno fat

to gli huomini per trattar bene il loro cor

po, per cuſtodire la lor vita. Quanto più

dobbiamo fare noi per Dio; poiche ci è di

tanto maggior giovanento, e molto più

intimo, e neceſſario ? Per il che in tutte le

tue opere, e penſieri rimira te ſteſſo,come ſe

fuſſi un Chriſto, un figliuolo di Dio fatto

buono: e non aſpirare è maggior honore,

che queſto, che non lo trovarai.

-

C A P I T O L O VII.

come dev'eſſere amato IDDIo, per eſſer

di noi tutti li beni.

S Etutto queſto non baſta per conoſcere

le infinite obligationi, che hai di ama

re il tuo Creatore: e ſe non ti neceſſita ad

amarlo l'eſſer tua carne,e corpo il figliuolo

di Dio; amalo per eſſere eſſo ogni bene, S.

eſſer'egli à te ogni coſa, e tutti li beni. Per

che ſe bene ci ſono ſtati huomini, " quali

- la11
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hanno odiati i loro Padri, e fratelli, e mo

gli, e quelli, che erano loro amici, S il ſuo

medeſimo corpo, e la ſua vita, tanto che ſi

ſon privati di eſſa; contuttociò non ci è ſta

to, ne ci potrà eſſere alcun diſperato, che

habbia in odio ogni bene, anzi per deſide

rio diqualche bene, è commodità, che ap

prende in fuggire da qualche male; adopra

per conſeguirla mezi tanto ſtrani,quanto è

il privarſi di vita. E così non ci è perſona,

meſtato,nel quale uno non debba amar più

Dio, che ſe medeſimo, e qualſivoglia altro

bene: perche tutto il bene, che ſi può ima

ginare, ſtà in Dio, con infinito vantaggio,

& il medeſimo deſiderio noſtro di amare, è

volere altra coſa fuora di Dio, ci dovereb

be ſtimolare, e sforzare ad amare più Dio ,

che altra coſa, ſenza comparatione alcu

11a. - -

Perche la medeſima cupidigia di un'ava

ro, con la quale egli deſidera una pezza di

argento; gie ne fà deſiderar maggiormen

te una di oro, S egli laſciarebbe quella di

argento per quella d'oro: perche in quella

d'oro ſi ritrova tutto il valore di quella di

argento anzi molto maggiore prezzo. Ho

ra ſe tutto il bene ſtà in Dio con infinito ec

ceſſo: e chiaro, che ſi deve amare, S eleg

ger più toſto lui, che altro minor bene: Se
ogn'altro bene è infinitamente minore di

quello. O cupidigia, & appetito humanº º

che coſa deſideri, ſe non deſideri Dio ? E f

deſideri altra coſa; per la medeſima cagio
ne devi deſiderar più Dio. Li giuſti hle ric

l Cilcz
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chezze, gli honori, la vita:tutto ſtà in Dio,

e qualſivoglia altro bene è ombra di quello,

che è bene infinito. Sempre dovriamo vive

re con anſietà di queſto bene, che è tutti li

beni, e pafcere, e fatiare qualſivoglia deſi
derio della noſtra volontà, con tanto gran

bene, il quale ſolamente la può contentare,

e ſodisfare. Perche vai mendicando i vili

beni del Mondo? Horsù, che in una pezza

li puoi havere inſieme uniti: nel tuo Dio, ſi

racchiudono tutti: lui ſolo deſidera, lui ſo

lo brama, per lui ſolo ſoſpira, in lui ſolo

penſa: Ti baſti Iddio,poiche egli baſta a ſe

inedeſimo.

6 A P I T O L O VIII.

come Idbio dev' eſſer amato per eſſer

noſtro, noſtra Heredità,e Patrimo

mio, e per eſſer non ſuoi, e ſuoi

Vaſſalli, e ſervi.

S Iavvivarà la conſideratione di queſto

titolo di amore tanto importante con

intendere, che Iddio e non ſolo ogni bene

di qualſivoglia ſorte; ma bene molto ſicu

ro, e facile. Impercioche ci ſono molti be

ni, li quali non ſervono, ſe non à tormen

tare quelli, che li deſiderano, è per la diffi

coltà, è per l'impoſſibilità, che ci e di poſ

ſederli. Ma Iddio è un bene debeni,il qua

le già è noſtro, e nel quale noi habbiamo

jus, e del quale già in fie godiamo, e

1) - llº
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ell'altra vita l'habbiamo à poſſedere, & à

godere totalmente. -

E un bene tanto noſtro: che nel mondo

non ci è coſa , che ſia più noſtra, ne meno

noi medeſimi: e non è eſageratione quel ,

che dice San Bernardo: Veramente neſſunº

huomo, che è ſchiavo di un'altro, è tanto

proprio di eſſo, quanto il Verbo eterno, e

l'imagine del Padre ſi conſegnò, e ſogget

tò ſe ſteſſo è tutti gli huomini, S è ciaſcu

no in particolare.Quantogran forte è que

ſta! quanto dolce memoria, che un bene

tanto grande, ſia tanto proprio! Riſolvia

moci dunque di amarlo, almeno per eſſer

coſa noſtra, e poſſeſſione, e ricchezza pro

pria: perche neanche queſto titolo di pro

prietà manca peramarlo con mille cugri. E

ſe gli huomini amano le loro ricchezze, i

loro patrimoni, le loro poſſeſſioni, e tutte

le coſe, che ſono ſue; eſſendo Iddio più no

ſtro di neſſuna coſa; perche non l'amiamo?

Perche non amiamo queſta poſſeſſione, e

facultà tanto ricca, che habbiamo?

O prodigalità humana, che mandiamo

à male tanto grand'heredità, non facendo

caſo di tanto ricco patrimonio. O quanto

inſenſato fui: poiche in un ſol colpo perdei

più di quello che vagliono millioni di M 5

di! O Dio infinito,io ſono quel prodigo,che

hò perduto te, che ho perduto tutti i miei

beni con perder te! Conoſco la mia pazzia:

voglioritornare alle tue braccia, e proſtrar -

mi à tuoi piedi, accioche ritrovando te, mi

arricchiſca, e poſſegga in te ogni bene poi

-
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che tu ſolo ſei mio, e mi ſei tutti i beni.

Conſideriamo come gli avari amano la

robba loro,che anche per non diminuirla ſi

laſciano morir di fame. Almeno ſiamo tan

to ſolleciti della noſtra ricchezza, e poſſeſ

ſione eterna; quanto ſono gli avari della

temporale, la quale hanno è laſciar con

dolore.

E ſe non baſta, che Iddio fa noſtro per

amarlo; conſideriamo, che noi ſiamo ſuoi :

che queſto è un'altro titolo di amore. Il

Vaſſallo ama il ſuo Rè, il ſervo il ſuo Pa

drone. Inſin'nn cane ama il ſuo Signore.

Siamo Vaſſalli di Dio. Siamo ſchiavi di un

Signore molto buono, il quale ci tratta

amoroſamente, e come figliuoli. Amiamo

tanto buon Padrone, e tanto Monarcha,

e leggitimo Signore : e ricuopriamo la

faccia di roſſore, per vergogna di eſſere ſta- ,

ti più traditori, S. inſolenti; che non furo

no Aſſalone, e Semei con David.

O Signor mio, s'io forniſſi d'intendere ,

che voi ſete mio Padrone,e che per ogni ra

gione,e per mille titoli io ſono voſtro ſchia

vo: Voi mi compraſte col voſtro ſangue,

voi mi creaſte, e non ci è arboſcello, ch

pianti un lavoratore, che non voglia,"
ſia ſuo. Senza queſto il voſtro eccellentiſſi

mo eſſere merita il dominio di tutte le coſe,

ancorche voi non l'haveſte fatte. Che ſe

l'huomo per l'eccellenza della ſua natura

è naturalmente Signore degli animali; & il

marito della moglie: quanto più lo merita

º il voſtro infinito eſſere? Voi ancora mi cat

G 2 tiva
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tivaſte con i voſtri benefici,col voſtro amo

re, con la voſtra bellezza. Voi ſete tutto il

mio bene,S havete ad eſſere la mia beatitu

dine, la quale io deſidero co tutto l'affetto

del mio cuore: e non vi è chi non ſia ſchia

vo di quel che deſidera. Io ſono anche vo

ſtro, perche nacqui per voi, tutte le coſe ſo

no del ſuo fine. E voſtro ſono, e devo eſſere,

perche voglio, e perche mi vi ſon dedicato

per ſchiavo, S. hò giurato di ſervirvi come

mio legitimo Rè, e Signore,come mio libe

ratore, mio benefattore, mio Padre, mio

ſpoſo, mio amico.

e A P 1 T o L o Ix.

come IDDio deve eſſer'amato, per eſe

re noſtro Benefattore, per le buone

opere, che ci ha fatte, e per il molto

che per noi ha patito. -

Ppreſſo queſti titoli di amore, li quali

A ſenza mirar tante all'opere attuali ,

quanto alla perſona; obligano ad amore,e

riſpetto,come ſono il titolo di Padre, e gli

altri che habbiamo detto:poiche un Padre,

ancorche non faceſſe bene al ſuo figliuolo

dovrebbe sépre dal figliuofo eſſer riſpetta

to,honorato,S amato;ci ſono in oltre altri

titoli, i quali riſguardano più le opere, co

ine è quello di benefattore,e liberatore. Di

inodo che, ſe bene non ci apparteneſſe nie

te; ſolo per li beneficii,e buone opere, che il
1lo- -
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noſtro buono Iddio ci ha fatte, lo dobbia

mo amare infinitamente , ancorche non

fuſſe noſtro Padre,ne fratello, ne ſpoſo, ne

amico,ne haveſſe ad eſſere noſtra heredità,

e poſſeſſione. -

Ci hà di già beneficati è baſtanza per

prima: tantoche ſenza niente di queſto: &

ancorche non ci haveſſe da far più altra

gratia, ne noi ſperaſſimo di goderlo, ne aſ

pettaſſimo dalle ſue mani altro intereſſe,S&

ancorche non ci amaſſe più(ſe fuſſe poſſibi

le) lo doveremmo ſervire, S honorare, S.

amare per mille eternità, ſenz'altro frutto

di più,che di eſſerli grati, e di moſtrare un

molto ſcarſo riconoſcimento de' ſuoi infi

niti beneficii,e delle buone opere, che ci ha

fatte, e delle cattive, che ha ſopportate in

noi, e del molto, che patì per cauſa noſtra,

con gran tenerezza del ſuo cuore , e com

paſſione de'noſtri mali. -

Se un vil ſchiavo arrivaſſe ad ammaz

zare un Rè, e non finendo di effettuarlo, il

Rè haveſſe più forza di lui, e lo diſtendeſſe

in terra, e già impugnata la ſpada per tra

paſſargl'il cuore, ſi moveſſe à compaſſione

di quel miſerabile, e gettando via di mano

la ſpada lo laſciaſſe vivo, e con libertà, S.

oltre di queſto li daſſe compitiſſimamente

da vivere tutta la ſua vita,come il maggior

Principe del ſuo Regno : farebbe forſe di

meſtiere altra maggior dimoſtratione, che

queſto atto tanto heorico,e queſta buon'o-

pera, accioche colui in tutta la ſua vita

aniaſſe ſenz'altra ſperanza d'intereſſe, un

G 3 Rè
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Rè tanto miſericordioſo, e l'berale con eſſo

ſeco,e tanto inſigne benefattore. Ma che ha

che fare queſta humanità , e miſericordia

con quella che il noſtro Iddio hà uſata con

eſſi noi? Poiche dovendoci già precipitare

nell'Inferno per tutta l'eternità, moſſo è

sompaſſione del noſtro ſtato, levò di mano

la ſpada alla divina giuſtitia,e ci perdonò,

dandoci libertà,S honore: ſollevandoci ad

eſſer partecipi del ſuo medeſimo Regno.

Merita ben queſta buona opera aggradi

amento, e qualche memoria: e tanto mag

giore, quanto che li coſtò più, cioe la ſua

medeſima vita. Impercioche ſe un'huomo

per liberare un'altro dalla morte ſoffriſſe

d'eſſere ſcarnificato, è di reſtare ſmembra

so; non havrebbe biſogno quell'altro, per

eſſerli grato,e ſervirlo ſenza intereſſe come

un ſchiavo, di alcuna coſa di più di quella

sì inſigne opera: perche dunque ha è meri

tar meno lº haver ſofferto Giesù, in tutti li

membri del ſuo corpo incredibili dolori, e

tormenti, e l'eſſere ſtate trafitte con chiodi

le ſue mani, e finalmente morire, accioche

anoi altri non moriſſimo eternamente? E ſe

tano ſi trovaſſe condannato a morte,per ha

ver ammazzato il figliuolo unico, e gran

demente diletto di un Principe,S il Padre,

che era la parte,e l'offeſo li perdonaſſe, ſa

rebbe di meſtiere di altro per ſervirlo ? Nò

per certo . Come dunque non ci obliga la

patienza, e manſuetudine di Dio, che infi

nite volte ci ha perdonato la vita, per ha
ver noi crocifiſſo, e data la morte" ſuo fi

gliuo

º
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gliuolo con i noſtri peccati tante volte ,

uante gli habbiamo commeſſi,che è come

e haveſſimo dato morte à Dio?

Qual patienza ſarebbe quella diun huo

mo, che non ſi ſtraccaſſe di perdonar ad

un'inimico, il quale gli haveſſe ammazza

ti dieci figliuoli: è ſe fuſſe poſſibile, un fi

gliuolo dieci volte? Non hà che fare queſta

patienza con quella di Dio, il quale perdo

ma migliaia di volte à noi , che di nuovo

habbiamo crocifiſſo ſuo figliuolo : che in

ſoſtanza è tanto,quanto perdonare la mor

te di mille figliuoli grandemente amati.

Queſte ſon opere che per ſe ſteſſe meritano

aggradimento, S amore. Và dunque, è

anima,ſcorrendo in particolare per li bene

fitii,che ti hà fatti il tuo Iddio,li quali ſono

di due ſorti. Alcuni liberandoti da mali:gli

altri colmandoti di beni:e trovarai, cheper

il più inferiore li devi un'eterna gratitu

dine ſenza ſperanza di altrº intereſſe ancor

che l'haveſſe fatto ſenza amore. Hor pen

ſa , che farà havendolo fatto con tante

amore,e deſiderio del tuo bene, e con tanto

coſto ſuo, ſoffrendo tanti mali per riempire
ti di tanti beni?

c A P 1 o o L o x

come IDDrò dev'eſſer amato per l'a-

more,e buona volontà, che ci porta.

Veſto titolo di amore, è anche mag

giore,che quello di Padre,e di fratel

G 4 lo,
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Io,e degli altri,che habbiamo detti, ancor

che accompagnati con opere buone, e be

nefiti: perche più ſi ſtima una buona vo

lontà;che quanti ſerviti ſi fanno,e quanti

benefici ſi ricevono: anzi li doni non ſi fti

mano tanto per quello, che ſono ; quanto

perche ſeno contraſegni della volontà: &

un bichiere d'acqua,che fu dato con buona

volontà; fù ſtimato da un Rè di Perſia più;

chegran teſori dati con minor affettione.

E quella vecchiarella dell'Evangelio, fece

più in dare il ſuo quattrinunccio; & Iddio

lo ſtimò più,che si altri doni di gran prez

zo dei ricchi: perche non ci è coſa di mag

gior ſtima, che l'amore, e l'eſſer benvoluto.

Conſideriamo adeſſo come dobbiamo

prezzare l'eſſere ſtimati da Dio, e la buona

volontà,che ci porta,e l'affettione e deſide

rio, col quale ci riempie di benefiti: alli

quali,oltre la loro grandezza, e moltitudi

ne,è ineſtimabile la volontà, con la quale li

fà,S, il diſiderio, che hà di farli maggiori,

ſe trovaſſe in noi corriſpondenza. E tale il

ſuo amore, & affettione; che ſe bene fuffe

tanto povero, che non ci poteſſe far benefi

cio alcuno,ne ci haveſſe fatto bene:ſole per

la ſua volontà, con la quale deſidera il no

ſtro bene, dovrebbe eſſere amato con tutte

l'anſie de'noſtri cuori.

Conſideriamo con quanta coſtanza,e fer.

mezza ſiamo ſtati da lui amati,e benevolu

ti, e come habbiamo provata la ſua buona

volontà con mille eſperienze. Non era ne

ceſſario di altro, che di vedere la noſtra in
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gratitudine,e dimenticanza;e che con tut

to ciò perſeveraſſe in amarci.Che meritare

mo poi,oltre della dimenticanza e poco ri

conoſcimento, che habbiamo alla ſua infi

nita carità, ſe li facciamo mille offeſe? Et

egli non dimeno coſtantemente non laſcia

di volerci bene,perſeverando in amarci,co

me Phaveſſimo obligato con gran ſerviti,

& opere perfette: & anche dopo di eſſer ar

rivati a porre le mani nel ſuo ſacratiſſimo

corpo, flaggellandolo, crocifiggendolo, e

ſchernendolo; non laſciò per queſto di vo

lerci bene ne la ſua buona volontà, e deſi

derio del noſtro bene ſi raffreddò,ne ſminui

punto. Queſta forma di amore queſta ina

niera, queſta finezza è chiaro, che merita

grand'amore. 1

Poniamo caſo che Iddio ci haveſſe fatti

grandi aggravi: ſe dopoi ſi mutaſſe, e c

portaſſe tanto affetto, & amore, come ce lo

porta adeſſo;haveremmo a far paſſaggio di

tutti e non di ſtimare ne amar coſa neſſuna

più di un tale amatore. Perche dunque me

rita adeſſo meno, non ci havendo fatti og

gravij, ma immenſi benefici, S havendoci

fin'ab eterno portato la medeſima affettio

ne,S amore, ſenza mutari giamai? O infi

nito amore, è carità immenſa ! Non ſon di

meſtiere i voſtri benefici per amarvi:baſta

va, che non mi voleſte male, baſtava che

mi ſopportaſte con patienza.Che vi doverò

adeſſo, perche mi volete tanto bene: perche

mi amate tanto?atteſo che non ſolo con pa.

role, e con l'affetto, come dicono gli altri
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amanti,che ſi muoiono di amore, ma in ef

fetto moriſte per me.

Deh ſtimiamo li benefici di Dio,non ſo

lo per la loro grandezza,e moltitudine;ma

per la volontà d'onde naſcono. Che ſe bene

non ci haveſſe data ſe non una goccia d'ac

qua, tuttavia quello che dà, lo dà con tal

volontà, che è da ſtimarſi infinitamente.

Stimiamo tutte le coſe, che ci manda, per

molto avverſe che ſiano;poiche ſono per

noſtro bene, e naſcono dal ſuo amoroſo

cuore. E ſe gli huomini ſopportano dagli

altri errori,e danni grandi, quado vedono,

che non naſcono da mala volontà; perche

I non habbiamo noi a ſoffrire l'avverſità,

che Iddio ci manda, giache procedono da

una volontà la migliore, che ſi ritrovi, e

nolto più deſideroſa del noſtro bene, che

non ſiamo noi ſteſſi:S egli non erra, ma con

ſommo conſiglio, e ſapienza ce l'invia per

anoſtro profitto,e felicità eterna.

C A P I I O L O XI.

che dobbiamo amare Dio, per il ſuo eſi

ſere,e natura divina.

sTº Vtto quello, che habbiamo detto,

T poco a paragone di quello, che meri

ta Iddio per ſe medeſimo, ſenz'altro riſpet .

to. Impercioche quello, che più sforza la

volontà,con una dolce violenza ad accen

derſi di fiamma d'amore del ſuo Creatore,

È il ſuo medeimo eſſere, e natura conſide
rat3
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rata in ſe medeſima.Queſto" che fà

traſecolare gl'intelletti de'più alti Cheru

bini, ſtupiti delle ſue infinite perfettioni, e

divenuti eſtatici, per la viſta di tanto im

menſa bellezza,che ne il lor cuore è capace

di quel godimento, ne eſſi forniſcono di

maravigliarſi di quello, che vedono, ne

poſſono laſciar d'amarlo. -

Tanto gran coſa è quell'eſſer divino, e

quell'infinito bene; che uno, ancorche non

fuſſe ſtato creato da Dio,ne li fuſſe obligato

per alcun benefitio , e dimoſtratione di

amore: anzi ſi trovaſſe afflitto,e tormenta

to dalla ſua onnipotente mano patendo più

tormenti mille volte di quelli, che hora

patiſcono tutte l'anime del Purgatorio, S.

i dannati inſieme; nel vedere come è in ſe

ſteſſo quell'immenſo, e perfettiſſimo eſſere,

non potrebbe laſciar di amarlo mille volte

più di ſe ſteſſo,e giubilare ſommamente per

la ſua viſta, ſcordandoſi di tutti i ſuoi mali.

Il medeſimo demonio, che adeſso ſtà odià

do Dio,e l'hà in abborrinento;ſe vedeſse la

ſua Divina Maeſtà, come è in ſe ſteſsa: è

tanto ſtupenda la ſua bontà,8 ammirabile

la ſua bellezza; che nel medeſimo punto

amarebbe Dio centomila volte più di ſe

ſteſso:e ſolo la viſta belliſſima dell'eſser di

vino li mutarebbe incontamente la volon

tà da un'odio inteſtino in un cordialiſſimo

almOre. º- -

º Impercioche non havendo Iddio havuto,

origine da altri, ma da ſe medeſimo; non

hebbe, chi li limitaſse l'eſsere, neli bilan
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ciaſse,ne taſsaſse le ſue perfettioni. E però è

infinitamente perfetto, e bello, ſenza alcu

na taſsa,ne miſura: & hà molto più di per

fetto,e di bello,di quanto ſi può imaginare,

& è poſſibile, havendo raccolte in ſe, con

infinito ecceſso,quante perfettioni ſi trova

no nelle creature, ſenza le imperfettioni,

che ſono in eſse.

Voi,Signore,ſete immenſo, ſenza luogo,

ampio ſenza corpo,bello ſenza figura,eter

no ſenza tempo, altiſſimo ſenza ſito,infini

to ſenza numero, grande ſenza quantità,

buono ſenza qualità,ſavio ſenza ſtudio,po

tente ſenza forza,operatore ſenza fatica,li

berale ſenza diſcapito, governatore ſenza

follecitudine, ogni coſa ſenza compoſitio

ne,uno con trinità,trino con ſemplicità. In

voi ſi ritrova il pretioſo dell'oro, il lucido

delle perle,il fruttuoſo de'campi, il florido

de'prati,tutte le glorie, tutte le ricchezze ,

tutti li diletti,e godimenti:ſenza di voi tut.

to è fumo, tutto è ombra, tutto è vanità -

*Tutto il bello da voi tira la ſua gratia, tut

to il dolce il ſuo ſapore, tutto il grande la

ſua Maeſtà, tutte il riſplendente il ſuo lu

iſtre,tutto quello, che vive la ſua vita. Voi

“ſete principio del tutto, ſoſtegno del tutto,

:fine del tutto,luogo del tutto,tempo, e du

ratione del tutto. In voi ſtà tutto il bene

poſſibile, S imaginabile: tutta la ſapienza

di quello, che è, ed è poſſibile , & imagi

mabile, tutta la bellezza corporale, e ſpiri

tuale poſſibile,S. imaginabile.Voi meritate

tutto l'amore poſſibile,S. insensi, i
Q

º

-

º
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Voi eccedete infinitamente ogni luogo,

ogni tempo,ogni perfettione,ogni eſsenza,

ogni intendimento,ogni volonta. Sete tut

to,e non ſete compreſo dal tutto: ſete ſopra

ſoſtantiale,ſopra eſsentiale, ſopra potente,

ſopra ſavio, ſopra bello. Tutta la ſoſtanza,

l'eſsenza, la potenza, la ſapienza,e bellezza

poſſibile, S. imaginabile, feſi paragona coi

voſtro eſsere,è niente:ſe col voſtro ſapere, è

ignoranza: ſe col voſtro potere, è fiacchez

za: ſe con la voſtra bellezza, è deformità.

Se io caminaſſi fuori del Mondo millioni

di miglia : quivi vi trovarei, Dio mio. Se

dopoi caminaſſi altri infiniti millioni di

ſpati; quivi ancora v'incontrarei. Non ci è

diſtanza, che non eccediate: in ogni parte

vi ritrovate:S in ciaſcedun punto di queſti

fpatij ſtà tutta la voſtra divinità preſente,e

perfetta,con tutta la ſua maeſtà, e ricchez

ze,ſenza ſtare riſtretta,e raccolta.

O che gran conſolatione di chi deſidera

di amarvi,che non venite a mancare in al

cuna parte,perche ve ne ſtate mecc . Tutte

le coſe paſsano,tutte ſi mutano; voi folo ri

manete tanto bello in queſta medeſima

hora, quanto fuſte cento mila anni prima,

ſenza nuovo conſiglio,ſenza nuovoluogo,

ſenza nuovo deſiderio, ſenza nuovoguſto,

ſenza nuova felicità: perche a quella, che

tenete, non ſi può aggiungere, ne levare .

Non vi mutaſte per creare già il mondo.

Non vi mutate hara per governarlo, ne vi

mutareſte ſe lo diſtruggeſte: poiche non vi

mancherebbe niente, ancorchem"
eg
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ogni coſa. Ne ſi accreſce la voſtra Maeſtà

per tutto l'honore, che vi danno gli Ange

li: ne ancorcheſi fuſsero ribellati tutti, ſi

diminuirebbe.

Voiſete quello,che ſete:fuſte fenza prin

cipio, ſete ſenza mutatione, ſarete ſenza fi

ne. Tutte le coſe, che ſono; ſono da voi con

il ſolo voſtro volere, ſenz'altr'opera, ſenz'

altro apparato, ſenz'altro travaglio: e col

ſolo volere voſtro fareſte millioni di Mon

di, in un batter d'occhio, S in un'iſtante li

diſtruggereſte tutti: riſolvendoli non in .

i" ma in niente. Da voi io hè l'eſſere,

a voi il ſoſtegno,da voi la vita, da voi ha

vrò la gloria: e mi ſete più neceſſario per il

mio eſſere, che non ſono io medeſimo per

me medeſimo. Ond'io vi devo amar più di

me: il quale non mi ſatiarò di ripetere, e

gioire, ricordandomi, che voi ſete più mio,

che non ſono io medeſimo, e più neceſſario,

più importante,più amabile. -

Tutto l'amor proprio ſi fonda nell'eſſe

re , ſicome l'inclinatiene naturale nella

medeſima natura. Dipendendo dunque l'eſ.

ſere di uno più da Dio, che da ſe medeſimo

(perche ſe non fuſſe Iddio, non ſolamente

non ſarebbe l'hnomo, ma neanche potreb

be eſſere) ne ſegue che à ciaſcuno è più ne

ceſſario l'eſſer di Dio,che il ſuo:e per conſe

guenza dobbiamo più deſiderare l'eſſer di

vino,e maggiormente amarlo, che noi me

deſimi.Obene infinito,muoia io mille vol

te, e reſti annichilato più toſto, che voi diſ

s'iſtato:O Signorinio,degno di eſſer ama
tO

º
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to per voi medeſimo, ſeza intereſſe di amor

proprio,tale ſete,che anche per accertare di
amar me ſteſſo, vi devo amare i" di me

medeſimo. Tale ſete, che, ancorche io non

haveſſi dipendenza da voi, ne parte in voi,

vi amarei più, che me medeſimo, per eſſer

voi tanto infinitamente perfetto, quanto
ſete. -

Godo in me ſteſſo,Signore, d'ogni voſtra

grandezza, S infinità: e vi dò il buon prò

per tutte le voſtre perfettioni. Mi rallegro

con tutti li Beati, e con me medeſimo, per

che tutto il voſtro bene è , e deve eſſer mio,

& io hò a goder di tutto, & eſſer beato go

dendo della voſtra eſſenza.

Ma ſe vuoi ancora, è Anima, reſtar del

tutto ſiupita di un'eſser tanto grande, e

ravvivare la fiamma del tuo affetto; conſi

derà le opere di queſta Maeſtà, e principal

mente quelle della tua redentione;non tan.

to come benefitio tuo, per il quale dovreſti

amare il tuo Redentore, più della tua vita;

nua come l'opra è in ſe medeſima: in quel

modo, che li Santi Angeli, ancorche non

ſiano ſtati redenti da Giesù, contuttociò,

conſiderando quell'attione di Dio, quell'

opera di tanta gran bontà; reſtano preſi, e

cavati fuora di loro ſteſſi dal ſuo amore.

Conſidera inoltre, che quel perfettiſſimo,

& altiſſimo eſſere, abbaſſato,S, annichitato

per la ſua creatura, volle ſpontaneamente

veſtirſi per lei di habito di ſchiavo, S. eſſerº

il più diſprezzato trà gli huomini, e tenuto

in minor conto,che un vermicciuolo.Come

11Q10.
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non trafigge il tuo cuore, con ſaette di

amore il ſentir dire a tanto tremenda Mae

ſtà:Io ſono verme,e non huomo, obbrobrio

degli huomini, e diſprezzo del popolo ?

Aſcolta con uguale ammiratione la voce

di Pilato, il quale dice, Ecce Homo: Così

malconcio ſtava quello,che era Iddio infi

nito,che ne anche pareva un'huomo miſe

rabile:e però fù di meſtiere dire,S, afferma

re, ch'era huomo: perche appena ſi poteva

credere.

Conſidera la bontà,e benignità inaudita

di queſto eſſere perfettiſſimo, il quale per

far bene, volle eſsendo eterno morire: eſ

sendo immutabile volle patire:eſsendo in

finito,volle eſser limitato:eſsendo immen

ſo ſi riſtrinſe a non ſi poter muovere da una

Croce: eſsendo vita eſsentialmente, volle

ſpirare,e morire.

C A P I T O L O XII.

guanto IDDio è degno di eſſer amato

per eſſer'V No,e TRITNo,e per la

ſua ſomma Bonta.

Opo tutto queſto, che habbiamodet

to della perfettione infinita della

natura, per la quale merita tutti i cuori del

ºndose che gli Angeli,e noi altri huomi

ni ſtiamo tutti aſſorti nel ſuo amore; ci è

" in Pio un'altra coſa più di ammi

ºPer la quale no deve eſſer meno ama

- tCy
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to,che è la Trinità delle perſone, e lº Vnità

dell'eſſenza. Queſto quanto più e ammi

rabile, e più incomprenſibile, e più raro: e

quanto più eccede la noſtra capacità , S è
più inintelligibile dal noſtro intelletto; ta

to è più degno della grandezza divina: e

perciò Iddio è tanto più degno d'eſſer a

1nato, S ammirato . Et è un argomento

del modo,nel quale i ſuoi attributi eccedo

no ogni noſtro intendimento, dimoſtran

do, come egli non è favio à guifa della fa

pienza, che acquiſtiamo noi,ne bello , ne

buono, ne potente, come ce l'imaginiamo

noi altri; ma con modo più eccellente, più

inopinabile,più degno di Dio.

In quella maniera, che vediamo, che è

uno,non come l'unità create;ma in un mo

do tanto ſtraordinario, ed incredibile , ſe

egli non l'haveſſe detto; che eſſendo uno è

capace d'eſſer trino: & eſſendo trino; e più

uno di quante unità vi ſono. E però è non

ſolo uno ma (dichiamolo così) ſopra uno,

ſopra esſentiale,ſopra ſavio,ſoprabello.Ol

tre di ciò ci ſi rappreſenta in queſto miſterio

della SS.Trinità,un gran teatro della bontà

di Dio, il quale còſiſte nella comunicatione

de'beni : & in queſto miſterio vediamo

chiaramente, come Iddio è infinitamente

comunicabile:poiche dà il ſuo eſſer tutto in

una volta al ſuo Figliuolo:S il Padre, S il

Figliuolo allo Spirito Santo.

Chi non vi ama,liberalità infinita, dan

do voi in una ſola volta un dono tanto

grande,quanto è tutta la voſtra divinità,e
tults
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tutte le perfettioni di eſſa ? Perche non ri

ſerba il Padre per ſe alcun'attributo , che

non lo dia al Figliuolo, S. allo Spirito San

to . O con quanto felice principio di tem

po, la prima volta ſi comunicò la bontà, S.

liberalità di Dio, e la ſperanza del mio be

neo con quanto impeto ſcorſe nel proprio
fonte queſto fiume,che dopoi traboccò nel

le creature, comunicandofi ad eſſe;dandoſi

in Chriſto alla natura humana non ſolo la

natura divina,ma la perſona del Figliuolo,

e dopoi per mezo di Chriſto dando ſi è gli

altri huomini nella gratia un'altiſſima par
ticipatione della divinità, e concedendo

cifi tutto quanto è nel Sacramento del cor

po, e ſangue di Giesù, deſiderando d'eſſerº

uno per quanto puole con noi!

Tutto quato il bene,che è nelle creature,

è ſtatoun rivolo di queſta bontà:tuttiquati

i benefitii,che habbiamo ricevuti,ſono ſtati

goccie di queſta liberalità. O quanto gran

coſa è haver per Padre amoroſo un Signore

tanto ricco:e per amico fedeliſſimo un Mo

narca tanto liberale,che poſſa,e voglia dar

tanto,chenò è meno di quanto è S è quàto

mai ſi truova!Che deſideri,Anima, fuora di

Dio:poiche non hai più chè deſiderare?Che

ami altra coſa:poiche ogni altra botà crea

ta è ombra dell'increata,e un'atomo in ri

guardo di tutto il Mondo?Perche cerchi di

ſatiare la tua ſete con una goccia di acqua

ſalata,e non con un pelago di acqua dolce?

Qual ſarà la bontà,e benignità, e bellezza

di Dio? Poiche una ſola ſua pennelleggia

tura,
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tura nelle coſe create,ſenza vita,c come in

abbozzo,ti rapiſce,e t'inquieta?

Ma tornando alla grandezza di Dio, di

eſſer trino, S uno;è tale che, ſe bene la ſua

natura non haveſſe le altre perfettioni che

hà; ſolamente per queſta ſingolarità tene

rebbe aſſorti gli Angeli, e ſi ſtupirebbono

tutti gl'intelletti delle creature,ſoggettan

doſi, & humiliandoſi è tanto ſtupenda me

raviglia, ammirati di un'eſſere tanto pri

vilegiato, S tanto degno, ſolamente per

queſto,d'ogni riſpetto,S amore. Però que

ſto è tanto, che non può fare ſe non in un'

eſſere infinito,immenſo,eterno, incompre

henſibile, e perfettiſſimo, e che eccede tutte

le perfettioni poſſibili,S. imaginabili. E ſe

bene non ripugna alla ragione, e li Gentili

compreſero,che Iddio era eterno, infinito,

ſempliciſſimo,onnipotente, fenza intende

re ne credere,ch'era uno,e trino; nondime

no ſarebbe ſtato ripugnante adogni ragio

ne, ne li Getili havrebbono mai capito,ne

creduto,che una coſa fuſſe trina,S,una;che

non haveſſero inteſo doveſſe eſſer perfettiſ

ſima,incomprenſibile,eterna,immenſa,ſa

pientiſſima,S onnipotente.

O Trinità ſantiſſima, nobiltà della divi

nità privilegio dell'immenſo, dignità del

l'eterno, gloria dell'incomprenſibile, ſin

olarità del ſempliciſſimo,origine di b&tà,

ſtupore de'Cherubini,maraviglia delle in

telligenze, amore de Beati; ſottometto il

mio intelletto alla voſtra grandezza , la

quale tanto più credo; quanto meno io in

a tC11
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tendo:e più ſodisfatto reſto, col compren

der meno, perche è tanto più degno della

voſtra immenſità;quanto più eccede la mia

capacità. Concedetemi,che quello,che mi

manca in comprendervi; ſi riſtauri da me

in amarvi.

O padre ingenito, principio di tutta la

Deità, e principio ſenza principio, d'onde

comincia ogni Paternità così in terra co

me in Cielo:O verbo divino, ſplendore del

Vadre,e figura della ſua ſoſtanza & uguale

à lui, unigenito dell'ingenito, Dio di Dio,

lume di lume!O amor divino,vincolo,S. Ie

game di carità dono ineſtimabile de'doni,

dono i ſantificatione, ſoavità del Padre,

e del Figliuolo, e per il quale il Padre ,

&il Figliuolo amano le creature!O tre per

ſone dolciſſime, S un Dio! O miracolo di

unità!O eſſenplare di bontà!O abiſſo di ca

rità!Vi ami io,Dio trino, S uno:mi uniſca

io con voi: vi riveriſca, S imiti la voſtra

bontà.

c A P 1 T o L o XIII.

Di quanto Ippio merita di eſſer amato

per la ſua onnipotenza .

Iuterà ancora ad accenderci con que

ſto fuoco di amore il conſiderare in

particolare gli attributi principali dell'in

finito eſſer divino: perche, fuor di quella
antica,e gran nobiltà di Dio(diciamo così)

di non trarre da alcuno la ſua origine, ma

di eſſere per ſe medeſimo ab eterno, ſenza

l

-
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principio alcuno,per il che è infinitamente

perfetto,non havendo havuto chi lo limi

taſſe; ſi dichiara ancora la ſua immenſità,

er la perfettione degli altri ſuoi attributi

che l'accompagnano,come ſono la ſua on

nipotenza, e ſapienza,la ſua miſericordia,

e bontà:ciaſcuno de'quali baſtava, perche

fuſſe amato con infiniti cuori.

O imméſo bene! chi non ammira la vo

ſtra onnipotenza, che ſenza niente, e del

niente fate tuttto quello,che volete: ſenza

iſtruméto,ſenza materiali,ſenza forza,séza

fatica, ſenz'altro eſecutore,ſenza tempo? O

ricchezze divine, le quali reſtano tante ,

quante ſono, ancorche più, e più ſe ne do

nino!Tra gli huomini noi ſtimarémo per il

iù potéte, e ricco del Mödo,e per il più fa

coltoſo di Creſo, quello il quale haveſſe tal

proprietà,e fortuna, di havere ſempre d'a-

vanzo,e da donare uno ſcudo:di modo,che

per molto, che daſſe via, ſempre gli avan

zaſſe quella quantità, la quale egli poteſſe

di nuovo ſcompartire ad altri, reſtandone

à lui altrettanta . Impercioche alla fine

qualſivoglia altro teſoro ſi potrebbe vuotare, e conſumare:nà queſto nò. r

O potere, è capitale di onnipotenza: li

cui teſori,anche nel niente, ſono pieni , S.

interi ! poiche per molto, che operi Iddio,

per molto che egli dia;li reſta infinitamen

te che dare: perche li reſta tanto, quanto

Imaveva, ſenza diminutione della ſua poté

tenza, ſenza diſcapito delle ſue ricchezze,

Noi ci ſtupiremmo di un'Artefice , ſe del

bron
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bronzo di una ſtatua molto piccola, ſenza

aggiungerci niente di materia, faceſſe un

coloſſo,S una ſtatua molto grande.

Ci maravigliamo, che una picciola ſe

menza, e di un granello, ò ſeme la terra

produca un'albero molto frondoſo. E ſe

udiſſimo dire, che queſto Mondo, non fù

fatto di maggior materia, che di un grano

di ſenapa,ci ſtupiremmo; che ammiratio

ne, e ſtupore ci deve cagionare, che tutto

queſto Vniverſo,terra,cielo,elementi,evi

venti ſono ſtati fatti da Dio, non dico di

tanto picciola materia, quanto un'atomo

dell'aria:ma di neſſuna,e dal medeſimo niè

te? Queſta è maraviglia, queſto è potere,

che anche dopo un'opera tanto ſtupenda,

il ſuo braccio reſta ancora gagliardo per

far del medeſimo niente, S in un iſtante

altri mille millioni di Mòdi,e ſi potrebbo

no da lui ridurre in un punto al medeſimo

niente: e tutto queſto ſenza dimora, ſenza

fatica,ſenza forza, ſolamente col voler co

sì. Inperoche nel potere di Dio, non ſolo

è d'ammirare quello, che può fare; ma cc

me lo fà non eſſendo meno maraviglioſo il

modo,che l'effetto. -

Se daſſimo due potenze: una che poteſſe

rivoltar ſotto ſopra il Cielo, e la terra,e fa

bricare un Mondo nuovo, e molto diverſo

da queſto,formando del Sole gli Elementi,

e degli Elemente il Sole: e l'altra potenza,

che non poteſſe far più, che un moſchino,

ma queſto di niente: è ſe lo faceſſe di qual

che coſa,fuſſe ſenza metter le mani nell'o-

pera,

i
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pera,ſenza fatica, ſenza dimora, e ſolo col

volere, e col paſſarli per l'imaginatione;

non hò dubbio, che queſta potenza ſareb

be ſenza comparatione maggiore : e più

maraviglioſa. Qual dunque ſarà la poten

za del mio Dio,che hà l'una,e l'altra, che

può fare quanto vuole, e ſolo lo fà voledo,

e queſto ſenza fatica, e ſenza diminutione

delle ſue forze, reſtando con il ſuo potere,

compito come prima?

Queſta e potenza ! Anima mia , perche

non la temi, anzi perche non l'ami:E maſ

ſime vedendola impiegata in far bene, e

ſingolarmente in tua ſalute l Creò tutto il

mondo per te e per tuo ſervitio: per te pre

parò il Cielo: per te fece quel nodo fortiſſi- ,

mo,col quale unì la natura divina, e l'hn

mana in una perſona: & in te hà infuſa la

gratia, facendoti partecipe della natura

divina: con il che l'anima viene ſollevata

ad una dignità divina, che è maggior mi

racolo che fare mille Mondi . Per noſtro

bene fece Giesù tanti miracoli, e quello in

particolare,che fà tante volte nel ſacrificio

della Meſſa, col dare il ſuo corpo, e fan

gue nel SS Sacramento. Finalmente s'im

piega l'onnipotenza di Dio in conſervar

ci, e ſtà impegnata per la noſtra reſurret

t1C11e.

E ſe tu nou ti arrendi per quello, che ha

fatto per te la divina onnipotenza: arren

diti per quello, in che ſi e humiliata. Mira,

mira l'onnipotente ſtracco per andar alla

buſca di un'anima. Miralo caduto in terra

-
Per
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per non poter portare un legno ſu le ſpal

le. Mira le ſue mani legate,e dopoi inchio

date nella Croce . Mira che ſorte di ceppi

tiene nelli piedi trafitti con chiodi : onde

non ſi può muovere quello, il quale dà la

leggierezza agli uccelli, S opera li rapidi

movimenti delle ſtelle. Grand'effetto del

Ia ſua onnipotenza! - -

E ſe bene l' opere della creatione ſono

molto minori, che quelle della noſtra re

dentione,Si ſalvatione;nondimeno avver

ti,che potenza è quella, la quale fece corpi

tanto immenſi,e belli, quanto li Cieli, e le

ſtelle:le quali muove con leggierezza tan

to ammirabile; che ſe il Sole ſi moveſſe per

la ſommità della terra unito alla ſua ſu

perficie; in un'hora la girarebbe tutta 96.

volte:coſa che il penſiero iſteſſo non la ca

piſce: Quali ſaranno dunque le altre ſtel

ie più alte? perche ve ne ſono migliaia di

eſſe, le quali ſi muovono più di novanta ſei

volte più veloci,che il Sole. Tutto queſto,
e tutta la machina del Mondo , non hà

comparatione con il minor grado di gra

tia, che riceve un'anima ſanta, col dir ſolo

divotamente Giesù, è inalzare il cuore al

ielo. Che potenza ſarà queſta, la quale

opera ogni giorno,ad ogn'hora,e mométo

nell'anime di tati giuſti, quanti ne ſono

nella Chieſa,maggiori effetti,e meraviglie,

cile non è la machina di millioni di Mon

di ; e l'operatore di tante meraviglie volle

per noi altri dimoſtrarſi fiacco, affaticato,e

laſciar trapaſſare le ſue mani, e piedi con

clic di tanto crudeli? CAe

)
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C A P I T O L O XIV.

come IDDIo merita d'eſſer amato per

la ſua ſapienza.

E per la ſua onnipotenza Iddio merita

di eſſer ammirato, riſpettato, S ama

to; la ſua Sapienza non è inferiore, ne me

no degna di veneratione, S amore:anzi è

maggiore, e più ſtimato titolo trà gli huo

mini quello di ſavio, che quello di forte,

ricco, e potente. O tremenda Maeſtà, che

godimento devono havere le creature,che

a tanto gran potere accompagnate ugual

conſiglio, e ſapere: Voi non ſapete, Dio

mio, meno di quello, che potete, il voſtro

intendimento comprende il tutto ſenza

imbrogliarſi col paſſato, col preſente, col

futuro, col poſſibile, con tutto l'imagina

bile. Havete il tutto manifeſto, e patente

ſenza errore, ſenza ignoranza, ſenza di

ſcorſo ſenza dubbio, ſenza confuſione,

niente vi ſi è ſcordato, niente vi ſi ricorda

di nuovo, perche ſtate ſempre badando a

tutto; & è un'eternità, che ſtate rimirando

me viliſſimo vermicciuolo, e non levarete

mai da me la memoria,ò ch'io viva,ò ch'io

muoia.

Inſino ab antiquo ſtate mirando per il

in o bene, e rintracciando nel voſtro con

ſiglio il mio profitto,e la mia ſalute,diſpo

nendo le ſtrade, per le quali mi havete à

condurre alla voſtra gloria; & eſſendo ſta
- - Hi to
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to il negotio della mia ſalute totalmente

difperato: per colpa del primo huomo; la

voſtra ſapienza ritrovò conſiglio in coſa

tanto impoſſibile dal canto mio, accioche

con grand'honore della natura humana,

ſe ben tanto infamata, e vituparata per l'i-

gnominioſa veſte del peccato,voi mi cava

ite fuora di mille inali, e mi colmaſte

d'ogni bene. -

La voſtra ſapienza, Signore, diſpoſe il

Mondo a mio prò:la voſtra ſapienza trovò

arte di cavar bene da noſtri mali: la voſtra

ſapienza ritrovò quella traccia maravi

glioſa di trasformarmi in voi, laſciandomi

in cibo,S in bevanda il corpo,S, il ſangue,

che furono il prezzo della mia redentione:

la voſtra ſapienza adeſſo mi governa, c

guida alla mia ſalute: la voſtra ſapienza

attende tanto, e rimira è meſolo; come ſe

io ſolo ſtaſi nel Mondo:la voſtra ſapienza

preparò li beni, che volete dare a quelli,

che vi temono & amano.

Viami io è ſapienza infinita, impiegata

in mio bene!Siliquefaccino per me in amo

re, e lode voſtra tutte le intelligenze ! Vi

annino li Serafini: vi adorino li Cherubini:

vi lodino tutti gli Angeli del Cielo, e tutte

le creature ammirino il voſtro ſapere, che

fù nel Mondo giudicato per pazzia, ha

vendovi veduto humiliato per la mia ſu

perbia,e trattato da Erode,come ſenza giu. -

ditio per le mie colpe,S errori,

Ali Maeſtri, dicono alcuni filoſofi, che

che vi è più obligatione,chaira:O
- - i
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Signore, A chi dirò,che devo più ; alla vo

ſtra onnipotenza, che mi ha creato; è alla

voſtra ſapienza,che trà millioni di huomi

ni poſſibili mi hà eletto per crearmi,e mi hà

indirizzato, S incaminato per la ſtrada del

mio bene:e con tante iſpirationi ogni gior

no mi dà lettioni di vita, e ſalute: e mi ha

fatti, e fà innumerabili benefici, quantun

que ben conoſca i miei peccati, e le mie in

gratitudini? Già vedo ch'io devo quanto

fono, e vaglio, a voi, che ſete onaipótente,

ſavio,buono, immenſo, eterno, incompre

henibile,miſericordioſo giuſto. Poiche tat.

to quanto ſete, con tutti i voſtri attributi, ſi

è da voi impiegato in mio profitto: e per

ciaſcuno vorrei ſtarvi lodando, S, amando

nell'eternità de'Secoli, con maggior'anno

re di quello, che potrebbono havere tutte

le creature poſſibili, che ſono note alla vo

ſtra infinita ſapienza. -

C A P I T O L O XV.

come IDDIo deve eſſer'amato per la ſua

Bontà.

Aggior titolo di quellodella poten

za, e di quello della ſapienza, è la

virtù,e la bontà. E così perche ſarebbe lun

go il diſcorrer per tutti gli attributi divini,

conſiderando le loro perfettioni, ciaſcuna

delle quali merita l'amore di mille Mondi,

di Angeli, 8 huomini,ci contenteremo di
- H 2 tOr
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tornar a far memoria della ſua bontà, la

quale è quella, che per ſe ſteſſa concilia più

amore. In molte maniere ſi dice, S è Iddio

buono:per le ſue perfettioni, e bellezza:per

la ſua ſantità, S, impeccabilità: per la ſua

beneficenza, affabilità, e bontà, in quanto

liberaliſſimamente ci ſi è communicato ,

riempiendoci di benefici. Nel che è neceſ

ſario avvertire a finche uno ami Dio diſin

tereſſatamente, e con fino amore di carità;

che per li beneficii,ch'Iddio hà fatto, ſi può

amare: è perche ſon benefici, che nni ſon

riſultati in bene: è perche ſono buone ope

re per ſe ſteſſe degne di lode, S ammiratio

ne, S argomenti di una liberaliſſima con

ditione,e di una gran bontà,e di un'infini

ta innocenza, S ſantità. Il primo modo &

affetto,non è tanto amore di carità, quan

to gratitudine:che ancorche ſia molto buo.

no, e meritorio; non è però tanto eccellen

te,quanto quando diſintereſſatamente,ſen.

Za" al mio bene, e che mi ſono

ſtati utili per eſſi anno Dio: non in quanto

ſono benefici miei; quanto perche ſono

opere ſue, che manifeſtano il ſuo amore, e

ſomma ſantità, e benignità, e bontà. In

quella maniera, ch'io mi muovo per libe

nefici altrui, nelli quali ſolo mi muove il

parermi lor buoni, non il mio utile: e ſolo

mi aggrada la bontà dell'opera, e di chi

l'hà fatta. E ſi come per liberneficij parti

colari, che Iddio ha fatti ad alcuni Santi,

ci moviamo a lodarlo, e benedirle, S ad

anare la ſua bontà; nell'iſteſſa"a
po -
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poſſiamo conſiderare li benefitij di Dio ,

come ſegni, S argomenti della ſua bontà.

Poiche, chi non ammira queſta bontà, la

quale ſi communicò alle ſue creature ſenza

haver neceſſità di loro, ſolo per bene di eſſe

creandole, governandole, e incarnandoſi

per quelle, che ſono ſtate ingrate al loro

benefattore: morendo, e verſando il pro

prio ſangue per i ſuoi inimici, regalando i

ſuoi diletti,S amici con la ſua propria car

ne,e ſangue,che dà loro in cibo: ſubliman

do quelli che non ſolo non erano figliuoli,

ma ſchiavi del demonio, all'eſſer ſuoi fi

gliuoli, S a regnare con eſſo lui, adottan

doli per tali, e facendoli heredi del ſuo Re

gno, e beatitudine? O bontà divina, che in

tanti modi vi manifeſtate!Se alli Padri,an

corche ſiano cattivi, perche danno allilo

ro figliuoli la peggior portione, della qua

le ſi formano,che è un poco di ſchifoſa ma

teria, ſi deve ogni riſpetto, & amore; a voi,

che creaſte la più nobil parte, ch'io tengo,

che è l'anima, S, eſſendo tanto buono per

me, e tanto ſanto, & amico d'innocenza,

che per impedire i peccati degli altri deſte

la voſtra vita; come vi amarò ? Ci è bontà

come queſta; che mi conſerviate, vedendo

ch'io vi offendo ? Ci è bontà come queſta;

che ſiate morto per me, ſapendo chi io ſo- .

no, e che così vi hè offeſo? O Padre eterno,

come per haver miſericordia di queſto col

pevoliſſimo, non haveſte compaſſione del

voſtro innocentiſſimo figlinolo?Ci è bontà

come queſta; che per far bene agli ſtrani ſi

- - - FI -
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acconſenta a tanto male in quello, che è

tanto proprio quanto ſuo figliuolo ? Ci e

aniſericordia come queſta;che li caduti nel

l'Inferno,e condannati a morte eterna,non

“ſolo li cavi fuora da quei gran mali, e dia

per carità la vita; ma anche che conceda

loro il ſuo Regno, S il Patrimonio di ſuo

figliuolo? Ci è miſericordia come queſta,

che non vi ſtracchiate di perdonarmi, ve

dendo ch'ancor io non mi ſtracco di offen

dervi?Se vedeſſimo un Rè, che ad un vile, e

malvaggio traditore,dopo dieci volte,che

Inaveſſe tentato di ammazzarlo, e di ribel

Iargliſi contro, S. havendoli ſempre perdo

nata la vita, e la robba, tornaſſe a perdo

arli l'undecima volta: S oltre di ciò li

daſſe il ſuo Regno; ci parerebbeimpoſſibile
tanta bontà,S manſuetudine.Che hà a far

queſto con quello,che il mio Iddio hà fatto

con eſſo meco,e con infiniti altri? Che non

dieci volte,ma diecemila volte ci perdona»

finalmente ci dà la ſua gloria,e Regno:Chi

non ſi ſtupiſce di queſta bontà di Dio, della

ſua miſericordia, della ſua manſuetudine,

della ſua patienza,della ſua affabilità,del

la ſua piacevolezza,S humiltà (diciamola

così ſe bene impropriamente) per la quale

non ſolo non odia gli huomini; ma tratta

con loro,e con eſſi hà le ſue delitie, e piace

ri:Oltre tutto queſto il maggior'argomen

to della ſua bontà è il ſuo amore , che è il

fiore,che naſce da tal radice: e perciò è in

finito, perche la bontà è infinita. Tante of

feſe,quante ce ne tollera Iddio,tanº, bene

fici, º

- I
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ficij,quanti ci fà,come potevano eſſere ſeri

za infinito amore? Et un'amore, e carità

infinita, come può eſſere ſenza bontà, e

ſantità infinita ? Dunque ſe col vedere un'

huomo virtuoſo, elemoſiniero, e nel ri

manente fanto lo ſtimiamo, e li vogliano

bene, ancorche non ci habbia fattobenefi

cio,come deve eſſer'amato Iddio, per eſſe

re infinitamente ſanto, caritativo, giuſto,

manſueto: patiente, S. eſſer la prima nor

ma d'innocenza, e di ſantità ? E ſe la virtù

ne'Principi, S. ne'potentati ſi ſtima più,la

ſantità, S impeccabilità di Dio, unita con

la ſua Maeſtà, S onnipotenza, merita per

doppia ragione l'amore di tutte le creatu-.

-

re, le quali ſi devono rallegrare di tanto

buon Padrone, e Monarca,tanto ſanto, e

potente: che è Rè de'Regi, e Santo de San

ti: che della ſua onnipotenza ſolo ſi pre -

vale per farbene, S amminiſtrar giuſtitiaa

e per favorire la virtù

C A P I T O L O XVI.

Come ſi ha da amare Dio perfettamenti

ſopra tutte le coſe.
-

S Vppoſto, che le obligationi, che noi

habbiamo di amare Dio, ſono infi.i-

tamente più ſtrette di quante ce ne ſono e

poſſono eſſere:S, oltr'a ciò ſono più di i º i

le, delle quali poſſa eſſer capace altro ſo -

getto: perche egli è inſiememente roſtro

Il 4 iol
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ſollecito Padre, noſtro fratello amoroſo,

noſtro gratioſo ſpoſo, noſtro fedele amico,

noſtro liberaliſſimo benefattore, noſtro le

sitimo, e clementiſſimo Rè, noſtra pro

pria, e vera ricchezza: e la coſa che è più

noſtra, e che con maggior verità, e ſopra

ognialtra è più noſtra,che il noſtro corpo,
e la noſtra anima, e ſpirito, e finalmente

ci è tutte le coſe, S un bene generale, che

racchiude, S eccede tutti li beni. Di più,

quantunque Iddio non fuſſe niente di que

io, ne ci fuſſe obligatione dalla noſtra

parte ; ſono in Dio ſoprabbondantiſſimi

titoli per eſſere infinitamente amato, an

corche non ci apparteneſſe niente:ſolo Per

effer'egli coſa tanto grande, e la meravi

glia delle eſſenze: tanto immenſamente,

Si infinitamente buono, e degno di ſtima»

e tanto unicamente raro, e ſtupendo il ſuo

eſſere, e perfettione:per quella meraviglia

di non dipendere da neſſuno,ma eſſere ſen
za principio, e però non limitato da alcu

no,ma infinitamente perfetto, per quella

ſtupenda meraviglia di eſſer trino,S ino»

e ſempliciſſimo, con racchiudere in ſe le

perfettioni di tutte le coſe: per quella ine

raviglia, e Maeſtà della ſua onnipotenza,

la quale di niente fà tutto quello,che vuo

se: per quella meraviglia della ſua ſapien

za, della ſua ſantità, della ſua benignità,

della ſua bellezza, della ſua incomprehen

ſibilità, della ſua immenſità.

Vediamo hora,come meriti di eſſer ama

to: perche al medeſimo paſſo, nel quº
co



Divino. Cap.XVI. 177

i;

eccedono infinitamente le noſtre obliga

tioni, e molto più i ſuoi titoli; deve anche

l'amore, che noi li portiamo , eccedere

qualſivoglia amore di coſa creata, e qual

ſivoglia inclinatione di una creatura verſo

l'altra, S ogni appetito naturale. Di mo

do che non ci ha ad eſſere inclinatione, ne

appetito, ne deſiderio, ne guſto, ne amore

di coſa alcuna in neſſuna natura, che non

ſia ſuperato(ſe fuſſe poſſibile)infinitamen.

te dall'amore, che è Dio dobbiamo por

tare, e dall'anſietà di trovarlo, S goder

Io. Conſidera dunque l'amore, S inclina

tione, che hanno gli elementi di trovare il

loro centro, e di ripoſare in eſſo. Quanto

ſtanno violentemente, quando ne ſon fuo

ra! Conſidera con che forza lo cercano. Il

fuoco quando ſtà ſotto la terra, per ſalire

al ſuo centro; fà volare in aria monti,mu

raglie, e fortezze, ſenz'eſſervi oſtacolo,che

non vinca. Se una gran rupe cade da al

to;non ci ſarà per ſtrada impedimento,che

non disfaccia, e rovini, per maggiormen

te unirſi alla terra ſua madre. Dunque ſe

con queſta violenza le coſe naturali cerca

no i loro poſti, S commodità, con la ſola

inclinatione naturale, che è il più rozzo

sbozzo, S ombra, che ci ſia dell'amor di

Dio, e dell'inclinatione dell'anima al ſuo

centro; con qual forza, e conato habbiamo

noi à cercare il noſtro bene? Habbiamo è

contraſtare con ogni impedimento, e vin

cerlo, ſenza ci ſia reſiſtenza in creatura al

cuna, che c'impediſca l'abbracciarci col

il 5 alC



178 Alimento d'amore

noſtro bene, S. unirti con eſſo cordialiſſ -

mamente. Conſidera ancora la forza dell'

appetenza, che rende inſipidi tutti gli al

tri ſapori, ſe con avidità ſe ne appetiſce al

cuno in particolare. Vn febricitante, S.

aſſetato con la lingua arida, e che non li

cape in bocca per eſſere malamente gon

fia, niente deſidera ſe non acqua:non pen

ſa in altra coſa, che in acqua : di niente

siceve guſto, ſe non dell'acqua. Li fanno

muſica; ma eſſa l'infaſtidiſce: gli amici

procurano di darli trattenimento; ma egli

li tiene per faſtidioſi: ſolamente vuole ac

qua, chiede acqua, per l'acqua alza le ſtri

da . Non in altra maniera havreſti tu à

deſiderare, e bramare Dio, penſando in

lui ſolo, guſtando di lui ſolo, morendoti

per lui, e nauſeando le altre coſe, privan

doti degli altri guſti di queſta vita. Con

ſidera ancora la finezza di amore, e la

lealtà, che trà loro ſi ſono oſſervata alcu

ni amici mettendo la vita per quelli, che

amavano; ſolamente per gradir loro. Non

ſoffrire, che ci ſia altri, che ami più alcu

Ina creatura, che tu il tuo Creatore. -

Concludo con avvertirti, che tu non

pretendi, che l'amore ſia ſolo parole, Se

affetti vani, ma opere, propoſiti di vero

cuore , e riſolutioni fermiſſime. Si dice

bene, che l'amore conſiſte nell'opere, Sc

non ne i bei diſcorſi. Onde ſe tu ami Dio;

tu hai a diſporti ad operare come amante:

non amando te, non volendo in niente

dar a te guſto, è ſia ſenſuale,ò ſia ſpia

ca
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le,ſpogliandoti di te medeſimo totalmen

te:perche ſarà impoſſibile la trasformatio

ne morale, che ſi fà per amore ſe non laſci

te ſteſſo, e tutte le coſe, reſtando conten

to nel tuo niente, abbracciandoti con gu

ſto con la Croce di Gtesù: che ſono le do

ti, e le arre del tuo ſpoſo, e non ſperare di

fare gran profitto, e di eſſer fino amante

di Giesù: ſe non tratti da vero della totale -

mortificatione, ſenza perdonarti in nien

te, con la quale mortificatione ti purifica

rai l'anima con gran tuo profitto. Prima

ſodisfacendo per i tuoi peccati: ſecondo

meritando più gloria: terzo obligado Dio

a darti maggiorajuti, quarto prevenen

do,e levando le occaſioni de'mancamenti:

quinto, ancorche non ſeguiſſero i giova

menti ſudetti, ſpogliandoti di te ſteſſo con

che ne ſegue, che ti abbracciarai con Dio,

e ſtarai più diſpoſto a conoſcerlo, e con

templarlo, S unirti con lui: ſeſto confor

mandoti maggiormente col figliuolo di

Dio, & eſſendo ſua imagine: che queſto

ancora baſtava, ancorche non ſi fuſſe teco

intereſſato d'avantaggio: ſettimo, non

ci hà a far poca forza il vedere, che col

ſoffrire, e patire ſi prova l'amore: ottavo

ſapere,che Chriſto ci raccomandò tanto la

Croce : onde ancorche noi non ne cavaſ

ſimo mai alcun profitto; perche noi non

ſapeſſimo gli utili, che in eſſa ſi trovano ,

e ſenza altra conſideratione, S eſame l'ha

veremmo ad abbracciare con tutte le no

ſtre forze. Baſta che il noſtro diletto hab

--
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bia fatta alcuna minima dimoſtratone del

uo guſto, per avventarci, e metterci in

qualſivoglia tormento. Quanto più ſi dee

fare, eſſendo così poco quello,che ci ſi of

feriſce di patire, & havendolo incaricato

Chriſto con le parole, e con l'opere, dimo

ſtrandoti come egli nen ti ama da burla ,

ma molto da vero: poiche tanto da vero

volle patire, e ti ſtà aſpettando nella Cro

ce con le braccia aperte, per abbracciarti

i" tutto pieno di dolore, e di ſangue

enza conſolatione ne alleggerimento al

cuno: afinche tu ti vergogni di appreſſarti

a lui con altro habito, e facci ſtima,e ti ve

ſti della medeſima livrea, determinando

ti di non pigliarti, ne haver mai eterna

mente altro guſto, ſe non in amare il tuo

Dio,& in patire per lui.

cv
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cv P I D I GiA
S A N T A

DI GRATIA , E DI MERITI,

Nella quale ſi mette la prattica dell'o:

perare, del riceuere i Sacramenti,

della diuotione a i Santi, º

all'Anime del Purgatorio.

D E L P A D R E

GIO:EVSEBIO NIERIMBERG

Della Compagnia di Giesù.
ma

G A P 1 r o L o P R 1 M o.l -

i Che non ſi ha da perdere coſa con la qua

le poſſiamo guadagnare piu Gratia

- ONO sì poche l'opere, che

lò) noi arriviamo à fare per

º amor di Dio , S è tanto

Sº grande l' intereſſe della

)"Nº gloria che ci aſpetta, che

nò dobbiamo laſciar per

ºº º dere occaſione d'acquiſta

re più regione a quella,e di piacere più alla

Divinal aeſtà; ne tralaſciare inutilméte co,

ſa alcuna, che poſſa è ciò aiutarci, in quella

guiſa,che un “uona, &induſtrioſaº"re

ſi l
r
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di famiglia fà conto di quelle coſe, che in

ºltre caſe non ſi ſtimano, e ſi buttano via .

Gli avidi dei beni temporali non perdono

punto degl'intereſſi loro, e s'ingegnano

ſempre di trovare nuove inventioni per un

Vile guadagno della terra. Non è dovere,

che le perſone ſpirituali ſiano meno ſolle

cite,e deſideroſe dei beni eterni, laſciando

per negligenza paſſare inutilmente molte

ºccaſioni di approfittarſi, ſenza eſſervi bi

ſogno di nuova fatica. Qual è quel mer

catante,che ſe può guadagnare con alcuna

coſa, la laſcia perdere?E ſe può guadagnare

con una moneta, il doppio, ſi contenta di
ll m guadagno ordinario ? Perche dunque

noi altri ſe poſſiamo guadagnare maggior

gratia con molte coſe neceſſarie, le quali di

ſua natura non ſono meritorie, habbiamo

da laſciar perdere queſto guadagno. E Per

che nelle meritorie, dove poſſiamo guada

gnare doppia gratia ci habbiamo da con

tentare di meritarla ſemplice? E perche, ſe

anche ſenza opere eſterne,e ſenz'altra fati

ca poſſiamo acquiſtare gratia, l' habbiamo

noi da perdere, e non godere quel buon

mercato?Naſce queſta traſcuraggine in al

cuni da ignoranza, in altri da inavverten

za,onde per gli uni, e per gli altri propºrrò

qui alcune fante induſtrie per acquiſtare

più di gratia,e meriti con le medeſimeope

re,che ordinariamente facciamo e"
quali ſiano ledivotioni ſoſtanziali » e Piº

neceſſarie per tutti. »

CA



Di gratia, e di meriti. 183

C A P I T O L O II.

Della ſtima, che dette farſi della

Gratia.

Vverto primieramente, che l'aumen

-. to della gratia, e dei meriti delle o

pere, che facciamo, conſiſte molto nelle lo

ro circoſtanze,nell'intentione,che in quel

le habbiamo,S, in altri accideti, che per pa

rere di poco momento non ſi conſiderano.

Però vi è gran differeza in farle in un mo

do,ò in un'altro, ne è coſa da perdere qua

Iunque grado di gratia. E benche paja ſo

verchieria l'andar con queſte minutezze ,

nel modo però dell'operare è altrimenti.

E non è coſa picciola , dove può haver

luogo qualſivoglia minimo punto di poter

meritare, che importa più ad uno, e gli è

più di giovamento,S honore, che ſe lo fa

ceſſero Signore di tutta la natura. Per que

ſto importa molto l'haver un gran concet

to della gratia, & intender bene la ſua ini

portanza. Poiche un poverello infermo ,

che ſia tutto ſchifoſo,e pieno di lepra,s'egli

hà il minor grado di gratia,che habbia mai

havuto huomo almödo,è coſa molto mag

giore di tutta la bellezza, ed eccellenza di

tutti quanti i Serafini, e Cherubini con eſſer

ſoſtaze si ſublimi. Finalmente l'huomo per

la gratia ſi mette cone in un'ordine, e gra

do ſopranaturale inſieme con Dio, partici

- pando
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pando della ſua divina natura , facendoſi

veramente ſuo figliuolo adottato dall'Al

tiſſimo, ſenza , che queſto ſia un modo di

parlare,ma verità ſoda,come buona. Poi

che è più ſoſtantial divotione,che ſi poſſa

trovare,che uno ſtimi aſſai,e con gran deſi

derio di queſta sì pretioſa gioia, vada ſen

pre aumentando i meriti ſuoi,ed acquiſtan

do nuovi titoli di maggior glori...

C A P I T O L O III.

Che s'ha da acquiſtar maggior gratia

per mezzo de'Sacramenti.

P Er queſto importa molto haver ſingo

lar divotione verſo i Sacramenti,acco

ſtandoſi uno ad eſſi più ſpeſſo,che potrà,ſe

condo lo ſtato ſuo con il conſiglio del ſuo

Confeſſore, e con la maggior diſpoſitione,

che gli ſarà poſſibile. Sono i Sacramenti

le fontane della gratia, ed i condotti, per i

quali ci ſi communica il Sangue diChriſto,

ed i teſori de'ſuoi meriti, dove ci ſi dà libe

raliſſimamente la gratia per niente , cioè

ſenza haver riguardo a noſtri meriti per

premiarli, S in quelli ſi dà è gl'adulti ſen

za determinata miſura,ma ſolamente con

forme,e ſecondo la diſpoſitione,con la qua

le vi s'accoſtano, ſe con gran diffofitione,

ſe gli dà grande, ſe con piccola,piccola - E

così ſi ha da haver la mira, non ſolamente

in accoſtarviſi degnamente con la diſpoſi
- ttole
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tione neceſſaria,ma ancora con la maggior

diſpoſitione, che uno poſſa inai havere ;

Perche la diſpoſitione, e come il vaſo, nel

quale uno hà da ricevere il Sangue di Chri

ſto, e come il ſacco, in cui hà da raccogliere

le ricchezze del Cielo.

Se un Rè ricchiſſimo (come fece Creſo)

daſſe libera licenza ad un poverello di en

trar ogni volta,che voleſſe nelle ſtanze de'-

ſuoi teſori, e prenderne ogni volta quanto

poteſſe,e lo accertaſſe il Rè di eſſere ſuo gu

ſto, ch'ei vi andaſſe ſpeſſo, e che ſempre ne

pigliaſſe tutto quello che gli foſſe poſſibile:

Vi andarebbe forſe coſtui ſolamente trè, è

quattro volte l'anno? 5 pure prenderebbe

forſe la più piccola borſa,che haveſſe,e che

nulla capiſſe ? è pure il ſacco più grande, e

capace, che poteſſe ? Queſta è la liberalità

di Chriſto, che ſenza alcun riſervo ci dà la

gratia ſua ne'Sacramenti ſecondo l'affetto,

e la diſpoſitione,con la quale ci ſi accoſtia

mo;di modo, che ſe bene non foſſe neceſſa

ria diſpoſitione per accoſtarviſi ſenza pec

cato, ſolamente per queſto intereſſe, ogni

volta,che andiamo a confeſſarci,e commu

nicarci, habbiano da procurare d' andar

vi con la maggior diſpoſitione del mondo.

C A P I T O L O IV.

come in un atto virtuoſo ſi poſſa acqui

ſtar doppia gratia.

A queſto conto, che habbiamo di ha

vere della frequenza, e diſpoſitione
- - dei
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dei Sacramenti, ne ſeguirà, cheun'anima

fanta negl'atti,che farà per diſporſi, potrà

acquiſtare come una doppia gratia;cioè due

gratie per due titoli diverſi. Uno per il me

rito dell'atto in ſe ſteſſo,e l'altro per ragio

ne di eſſer diſpoſitione del Sacramento. Di

maniera,che quell'humiltà, quella carità,

ed effetto; col quale un'anima ſi và a com

municare,haverà due gratie. Vna è quel

Ia,che meritano quegli atti, l'altra è quel

la , che ſi dà per il Sacramento di cui ſono

diſpoſitione. E così ſarà una utiliſſima di

votione , fare tutte le opere con queſto ri

ſpetto di diſporci per ricever meglio, e più

degnamente i Sacramenti, e fare come fa

ceva il Beato Franceſco Borgia, ed altri Sã

ti, che in communicarſi ſi diſponevano an

cora per l'altra communione. Offerendo

dunque tutte le opere a queſto fine,e facen

dole con queſto affetto,e volontà di riceve

re i Sacramenti, non ſolo degnamente, ma

con la maggior preparatione, e riverenza

poſſibile, ſi veſtiranno della ragione di di

ſpoſtione, e l'aiuteranno con meritarla; e

così ſarà maggiore il ſuo merito, e guada

gno. E non è ragione , che perdiamo un

guadagno così grade com'e, che dove non

meritavano ſe non uno, meritiamo come

due. Queſta ſanta induſtria importa mol

to , che l' uſiamo ſempre,attuando ogni

giorno queſta intétione di far tutte le ope

re per diſporci per i primi Sacramenti, che

haveremo da ricevere. - ,

CA
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C A P I T O L O V.

come da un'opera ſi potranno conſeguire

due ſodisfattioni oltre le due gratie, -

e ſi può aggiungere un'altra

- terza gratta.

Icome ſi poſſono in un'atto trovar due

gratie, una per il ſuo proprio merito, e

l'altra per eſſer diſpoſitione dei Sacramen

ti: Così in un'opera ſi potranno trovare due

ſodisfattioni . Vna propria, ed intrinſeca

dell' opera iſteſſa : l'altra per ragione di

quello che ſe le accreſce per ragione del Sa

cramento della confeſſione, ſe il Confeſſore

la dà per penitenza . E così uno non ſola

1nente deve domandar al Confeſſore, che

gli dia penitenze grandi,ma ancora , che

tutte le coſe , che farà ſiano in penitenza,

accioche per virtù del Sacramento ſiano

più ſodisfattorie . E non ſi ha da perdere

per una diligenza sì leggiera una coſa, che

importa tanto . Si deve ancora procurare

di far la penitenza in ſtato di gratia,accio

che le opere,che ſi faranno,non inanchino

della virtù ſodisfattoria , che hanno da i

Sacramenti , che ſarebbe una grandiſſima

perdita.

Aggiungeſi a queſto ſecondo la dottrina

di S. Tomaſo, che per le opere date in peni

tenza,non ſolamente ſi perdonano le pene,

ma ſi guadagna di più alcun grado di gra
- - - tla»
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tia, oltre di quello, che ſi meritarebbe per

eſſe, ſe foſſero fatte di ſola noſtra volontà;

perche come parti del Sacramento, hanno

virtù per communicare gratia a chi ſtà ben

diſpoſto a riceverla. Queſto è un gran gua

dagno, e che non deve perderſi; donde ne

ſegue, che per un'opera ſi poſſono ricevere

come trè gratie;Vna per la ſoſtanza dell'os

pera fatta dall'huomo giuſto. L'altra per

eſsere ftata data in penitenza. E l'altra ſe

egli inſieme l'offeriſce, e ſi diſpone per me

zo di eſsa, per ricevere meglio i Sacramen

ti,la quale intentione conviene,che ſempre

habbiamo.

C A P I T O L O VI.

pel timore, che habbiamo d' havere di

perdere la gratia de' Sacramenti

ancorche uno ſi ſalvi.

Vi conviene avvertire il conto , che

habbiamo da fare della gratia, che

ci e tata data nei Sacramenti per conſer

varla una volta, che l'habbiamo acquiſta

ta. Perche hà una certa circoſtanza parti

colare, per la quale dobbiamo in un certo

modo haverne una cura più particolare, S.

è,che ſecondo il parere de graviſſimi Theo

logi. Vaſqu. Hurtad de paenit.diſl.2 diff 25

la grata, che ſi dà neº Sacramenti, ſe una

volta ſi perde per un peccato mortale, non

ſi può mai più ricuperare; la gratiaf" 9

- Cile
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che meritiamo per l'opere,benche ſi ſia per.

duta per noſtra colpa, ſe noi torniamo a ri

conciliarci con Dio la torniamo a ricupe

rare. Queſto ci ha da far tremare di cade

re in peccato grave, oltre la grande offeſa,

che ſi fà a Dio, perehe ſi hà da ſentir ſin

all'anima una perdita di gratia tanto gri

de, ed irreparabile com'è queſta . Vi ſono

alcuni,che ſi buttano a farun peccato gra

ve con confidar nella miſericordia di Dio,

penſando di poterſene confeſſar preſto , e

tornar all'eſſere come prima,parendo loro,

che non ſi perderà niente , ma vedano un

poco ſe ſi perderà. E che gran compaſſione,e

perdita ſarà quella di un'anima,che doppo

di haver frequentato molto i Sacramenti,e

per molto tempo di ſua vita, S in eſſi ac

quiſtati grandiſſimi teſori di gratia,per un

peccato mortale poi che faccia, li perda tutt

ti inſieme, ſenza rimedio di poterli mai ri

cuperare? Quantunque poi ſi ſalvi, ſarebbe

troppo grande la perdita, che havendo da

entrare in Cielo,con cento gradi di gratia,

ſe non haveſſe peccato , vi entri, mercè a

quella colpa,ſolamente con cinquanta; ol

tre,che s'ha da far ancora gran conto delle

terribiliſſime pene del Purgatorio, perche

ad uno, che habbia fatto un peccato, e poi

ſe ne confeſſa , ſe bene ſi perdona tutta la

colpa, non ſi perdona però tutta la pena .

Può ancor temere il caſtigo del ſuo pecca

to in queſta vita; percheſi come dopò per

donata la colpa,riſerva Dio la pena per il

Purgatorio , così ancora ſuolsa" in

- - - - - quetta



19o Cupidigia Santa

queſta vita con qualche pena il pescato

coinmeſſo doppo di laverio confeſſato.

Ricordiamoci un poco del peccato di

Adamo , che doppodi haverlo egli ſteſſo

pianto novecento anni , e doppo di eſſer

morto per quello il figliuol di Dio, la Divi

ma Giuſtitia lo caſtiga ancora sì ſeverané

te, come ſi vede continuamente 11elle Iniſe

rie della noſtra vita, di inaniera, che colui

che pecca perde molto, acorche poi ſi ſalvi.

Quello però,che ci ha da metter più pau.

ra è quella perdita della gratia , che non

torna più, perche queſto farebbe un male

molto maggiore,che ſe uno patiſſe per mil

le anni tutti i tormenti dell'Inferno. Tut

to queſto ci hà da far odiare grandemente

il peccato, ſe non per altro,almeno per no

ſtro intereſſe. Perche ſecondo quello, che

s'è detto non ſolamente mettiamo a riſchio

Per quello la gratia,e la gloria, ma ancora

Perderemo tanto gran parte della gratia

ricevuta,ſenza ſperanza di eſſerci reſtituita.

E diamo caſo, che ciò,che dicono queſti

Teologi veramente non ſia così, ma che ſi

ricuperi tutta la gratia cosi dell'opere, co

mie de'Sacramenti, non ſi può negare, che -

almeno la coſa è dubbia, e la côtraria opi

nione è più probabile, e baſta queſto per eſ

ſere tanto pericoloſa che ſtà in dubbio.

E sì come i prudenti Mercadanti vogliò

ſi hayer fenipre più ſicuro, che poſſon il lor

guadagno, ſenza riſchio, è dubbio alcuno,

così un'anima deſideroſa di queſto bene del

Cielo, non hà hai da metter in dubbio di

- , -- - - - poter
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l

poterlo guadagnare. Hò voluto avertir

queſto a quei , che deſiderano di eſſercitar

queſta ſanta avaritia di gratia,e di guada

gnar ſempre ogni giorno più; del che do

vereſſimo tutti haverne un deſiderio infa

tiabile , perche poſſono perder più con un

peccato,benche di poi ſi ſalvino, con gua

dagnar con molte communioni, e confeſ

ſioni,e così è una gran diligenza, che s'uſa

per queſta negotiatione del Cielo,e per l'ac

creſcimento della gratia, e dei meriti non

interromperla mai con colpa alcuna.

C A P I T o L o VII.

D'un'altra ragione, perche ſi ha da te

mere di perdere una volta la gratia

dei Sacramenti, ancorche

uno poi ſi ſalvi.

Ggiugneſi a queſto,che non ſi ferme

\ rà la perdita della gratia dei Sacra

menti in ſe ſteſſa,ma che arriverà a ſentirſi

nell'opere, che reſtano, e che farà uno per

tutto il reſto di ſua vita, ſecondo che infe

gnano Dottori molto ſegnalati, i quali di

cono , che la gratia che ſi dà per premio

delle noſtre opere meritorie, non è uguale

in tutti, ma conforme alla ſantità di cia

ſcuno,e ſecondo la gratia,che prima have

va;di maniera,che ſe daſſimo due huomini,

che fanno una medeſima opera buona,con

le medeſime circoſtanze affetto,fervore, S.

innet
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intentione, ſolamente che uno foſſe più

ſanto dell'aitro, di modo,che l'uno haveſ

ſe cento gradi di gratia, e l'altro cinquan

ta, non riceverebbono queſti due huomini

per quell'opera uguale in ſe, premio ugua

le, cioè gratia uguale,ma che ſe quello ch'-

era ſanto con cinquanta gradi riceveva per

quella opra quattro gradi più , l'altro ne

havea da ricevere il doppio, ſi che ne rice

veria otto,e queſto al fine della vita ſaria di

notabil differenza. E la medeſima compa

ratione ſi può fare in una medeſima perſo

na,accioche temiamo quello,che ſi perderà

ò quello, cheuno arriſchia con un peccato

mortale,benche poi al fine ſi ſalvi. E ſi pò

ga eſempio in una perſona,che habbia cem

to gradi di gratia, cinquanta di eſſi acqui

ſtati nei Sacramenti, con tutti quali per un

digiuno,ò altra penitéza diciamo, che me

ritava due gradi più, ſe fà un peccato mor

tale, col quale li perde tutti,e poi ſi confeſ

ſa,non torna a ricuperare, ſe non li cinqua

ta (per reſtar perduta la gratia dei Sacra

menti)già per quel digiuno, è altra opera,

con la quale prima meritaria due non me

ritarà ſe non uno , la metà meno, e tutte

qnante l'altre opere buone di ſua vita an

deranno con quel mancamento di gratia ,

che riſponderia a quei cinquanta gradi di

gratia, che perdette, e poi non tornò più a

ricuperare . E queſto per tutta la vita , S&

in tutte le opere è di grandiſſima ſomma,e

anetto conſiderabile ; per non metter a ri

ſchio,nè laſciar in opinione, nè indubbio il

noſtro aumento di gratia, CA



Di gratia, e di meriti. 19;

i;

:

C A P I T O L O VIII.

come s'hà da procurar di ſtar in gratia

per meritar più gratia.

T Utto queſto hà da obligare ciaſcuno a

vivere con maggior cura, e diligenza

di non far peccato,S a procurare ſolamen

te di ſtar in gratia ſempre, ma con la mag

giore, che noi potremo. Perche tutto il

tempo, che uno ſtà, e dura nel pescato,non

merita niente di gloria, Di modo, che ſe

uno, che ſtà in gratia digiuna, merita per

quell'opera buona, un'eternità di premio a

ma ſe non ſtà in gratia, benche faccia la

medeſima opera, è qualunque altra, e la

più penoſa del mondo, non merita niente

di gloria. Tanto certamente importa per

meritare, lo ſtato, in che uno ſtà. Tolto

ueſto conforme a quello, che dicemmo di

opra, non ſolo ciaſcuno ha da procurare

di ſtare con più gratia, e farſi ogni giorno

più ſante, per meritare ſempre più con cia

ſcuna opera, ſecondo il parere dei Teologi,

che habbiamo detto: perche in ciaſcuna o -

pera s'hà da conſiderare non ſolamente il

premio, che ſe le dà di gratis per il ſuo me

rito, ma che con quella gratia un'anima ſi

fà più ſanta, e più degna, accioche per l'o-

pere ſeguenti ſe le dia ſempre più,e piùgra

tia,dandoſi ad uno più gratia, mentre egli

n'hà più,che pare,che ſia ciò, che diſſei"- -

I O2

- -

e-
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ſto, che a colui,ch'hàpiù,ne ſarà dato più.

ini enim halen, i dabiur.(Matt.25.)nel mo

do,che per una medeſima prodezza,che fa

ceſſe un nobile,S un contadino,al nobile ſi

daria maggior premio, per la maggior di

gnità della ſuaperſona,benche l'opera foſſe

di ſua natura uguale. Per l'intereſſe diique,

che habbiamo detto dobbiamo procurare

con ogni cura,e diligenza di far opre buone

per meritare più con le ſeguenti,andandoſi

sépre più,e più aumentando i meriti di cia

fcuna, mentre haveremo ſempre più fatto.

C A P I T O L O I X.

come ſi può cavar moltogiovamento dal

le Meſſe, etiandio da quelle, che

non habbiamo udito.

Uello poi, a che habbiamo d'havere

anco ſpeciale divotione, è il ſacro

ſanto ſacrificio della Meſſa, col quale ot

teniamo grandiſſime gratie dal Cielo,come

dicono ea opere operato, cioè per quell'ope

ra della nedeſima Meſſa, ſenza tener con

to de i noſtri meriti. Di modo che un'ani-,

ma ſanta, che ſente la Meſſa riceve due

gratie, e ſodisfà per i ſuoi peccati per due

titoli, l'uno per l'opera nedeſimia, che fà,

perche al fine è meritoria, e ſodisfattoria da

sè;l'altro e per ragion del ſacrificio, al qua

le aſſiſte, S offeriſce. In queſto punto rac

comando molto una divotione di grandiſ

, e - - ſima
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ſima conſideratione, ed utilità,ed è di offe

rire ogni giorno a Dio quante Meſſe ſi di

cono nel mondo con deſiderio di udirle

tutte, ſe foſſe poſſibile: queſta è una divo

tione di grandiſſimo guadagno, la cauſa è,

perché tutte le Meſſe ſi offeriſcono per tutti

i fedeli, e ciaſcuno partecipa, e cava più

frutto dalla Meſſa, mentre ſi diporterà con

più affetto verſo di quella, e più ſingolar

mente l'offerirà, e quell'offerta fervoroſa,

& attuata di ciaſcun giorno e una molto

ſpeciale diſpoſitione per ricever più da cia

ſcuna Meſſa. Et eſſendo tante le Meſſe, che

ſi dicono, benche foſſe poco quello, che ſi

poteſſe ricevere da ciaſcheduna,è però mol

to grande la parte, che di tutte ſi farà,eti

to più facendoſi ciò ogni giorno, tanto di

i" quanto di notte, poiche non vi è

ra, ne di giorno, ne di notte, che non ſi

ſtia dicendo Meſſa in qualche parte del

mondo, e riceverà più da ciaſcheduna ea

opere operato, chi farà quell'offerta particc

lare di tutte, ed haverà quel deſiderio, ſei

foſſe poſſibile d'aſſiſtere, e ſentirle tutte ad

una ad una. - -

Di più s'hà da procurare di ſentir molte

Meſse per impetrar con quell'opera ea opere

" , tante gratie, unendoſi, come ho

etto, quei due titoli, che non ſi trovano

nelle altr'opere E così tutto il tenipo, che

ſi ſpenderà in ſentir divotamente le Meſſe,

è più pretioſo, e di più gran guadagno.Ol

tre di ciò hà da procurare uno di aſſiſtervi

con la divotione poſſibile,procurando ogni

-- I 2 di

-
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diſpoſitione, ed offerendo con grande hu

miltà, e carità quel ſacrificio al Padre E

terno, perche nel modo, che dicessimo,che

uno hà da procurare d'accoſtarſi con gran

diſpoſitione ai Sacramenti, poiche ſecondo,

la diſpoſitione ſi dà la gratia, il medeſimo

ſi ha da procurar nella Meſſa, perche ſecò

do l'affetto, e divotione verſo quel ſacrifi

cio, ne caverà uno più frutto, e queſto dop

pio; cioè uno ex opere operato, e l'altro ea

opere operantis, cioè uno per la Meſſa,e l'al

tro per il merito della ſua divotione, e

Puno, e l'altro creſcerà ſecondo, che ſarà

maggior la divotione.

Nel dar ancora a dir le Meſſe, vi ſi gua

dagna molto, ſecondo, che ſi farà.

Perche ſe vuole dar a dire con più devo

tione, ed affetto, ne caverà più frutto, che

ſe le deſſe a dire con manco affetto, e divo

tione, di modo,che il frutto, che uno cava

dalla Meſſa, che ſi dice per lui non è ſem

pre uguale, perche alle volte ne riceverà

più, S, altre volte meno, ſecondo la ſua di

ipoſizione. E così s'hà da procurare, per

haverne più guadagno, d'haver gran pie

tà, e divotione, quando ſi danno a dire.

Quì ancora s'hà d'avvertire, che ſi come

per offerire tutte l'opere per ricevere con

miglior diſpoſitione i Sacramenti ſi veni

va ad acquiſtarcò queſto più gratia, il me

deſimo ſuccede nella Meſſa, perche ſe ſi fa

ceſſero l'opere per queſto riſpetto d'udirla

uno con più diſpoſitione, e riſpetto, parti

ciparia più della gratia del ſacrificio con la

mag
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maggior diſpoſitione, con la quale verria

ad aſſiſtervi.

È C A P I T O L O X.

n - - e

Come ſi potranno fare meritorie le ope

- re, che da sè non ſono tali,

TN Ell'opere ancora s'hà da metter dili

- genza di non perder punto di meri

tar tutto quello, che potremo. Perche è

tanto poco quello,che noi poſſiamo far per

Dio,i habbiamo da laſciar coſa per

inutile, ma far conto, e ſervirci anche di

quelle opere, che da sè non ſono meritorie,

e sì come l'habbiamo da far per eſſer neceſ

ſarie, così l'habbiamo da far utili,e cavar

ne etiandio la gloria da eſſe, al modo, che

fà un prattico Confettiero delle ſcorze de'

limoni, e di aranci, che altri buttano via,

ed egli le sà confettare, e farne conſerva, e

dolce elettuario: Così noi habbiamo da

cercare l'utile noſtro, e far che l'opere, che

da sè reſtarebbono inutili, ſiano molto pre

tioſe, e veder con eſſe di guadagnar la vita

eterna. E queſto ſi farà; ſe uniremo tutte le

opere noſtre con quelle di Chriſto, e le ac

compagneremo cd i ſuoi meriti,e le faremo

per amordi Dio. Perche ſarà utiliſſima di

votione l'offerire a Dio almeno una volta

ogni mattina l'opere di tutto il giorno; che

è una gran coſa metterle ſubito a padrone,

per dir così,e dar loro un Signore così buo
- , I 3 no,
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ſho , acciochè quando venga la vanità, è

altra ſiniſtra intentione ſopra le buone o,

Pere, che faremo, le trovi già accomodate,

ed accioche le opere indifferenti col buon

fine, che le facciamo, diventino ancor eſſe.

buone, e meritorie.Hà dunque uno da offee

rir a Dio il mangiare, il dormire, il cami- -.

nare, il metterſi a federe,procurando di far

il tutto per ſuo amore, e conforme alla ra

gione. Con queſto andarà, perpetuamente

meritando etiandio con queſte opere natu

li, e neceſſarie. E non è di ragione,che ſup

poſto s'habbiano ad ogni modo da fare,la

ſciamo perdere il molto, che per eſſe potia

mo meritare con sì poca ſpeſa noſtra. l

- c A P 1 T o L o xi.

come ſi poſſono rendere più degne le no

ſtre operationi,
-

-

--
º

º Hà da metter molta cura così nell'ope

S re indifferenti, come in quelle, che da

se ſon buone, procurando di ſollevarle, e,

renderle più degne, accioche ſiano più ac

cette à Dio, e queſto ſi farà ſe le uniamo co', -

aneriti infiniti di Chriſto.Con queſto faran-,

no molto grate al Padre; perche ſi come

una moneta falſa mettendola in una qui

tità di moneta buona paſſa inſieme cò quel

la, così le noſtre opere per sè ſteſſe inutili» \
ed imperfette, mettedole inſieme con quel-.

le di Chriſto ſaranno molto accette. Vna,

i. e, º goc
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goccia di acqua buttandola in una botte di

vino buono, tutta ſi converte in vino: cosi

la ſcarſezza dell'opere noſtre vien miglio

rata dall'infinità di quelle di Chriſto. Que

ſta hà da eſſere un'altra divotione,che hab

biamo da fare (oltre di offerir le opere no

ſtre à Dio) ogni giorno unirle, ed accom

pagnarle con quelle di Giesù Chriſto, la

qual intentione habbiamo ſpeſſo da ripete

re, S attuarci bene in quella, ed al meglio,

che potremo, che ſara un'aſſai buono eſer

citio della preſenza di Dio,

c A P 1 T o L o XII.

Di un'altro modo, con cui l'opere vir

tuoſe ſi poſſano fare più pre

--- tioſe. -

N un'altro modo ſi poſſono ſollevare l'o-

Il pere virtuoſe, che da ſe ſon buone,e ine

ritorie, accioche ſiano più degne , elevan-.

dole à grado, e carati più alti, perche ſi co-,

megliAlchimiſti convertono i metalli or

dinarii in altri più prezioſi, e van cercando,

modo di far oro del ferro: così noi dobbia-,

mo procurare di convertir in carità tutte

l'opere di virtù ordinarie, che è come l'oro

trà l'altre virtù. E così habbiamo da pro-,

curare, che gli atti, che facciamo di pietà,

di miſericordia,di temperanza,e d'obedien e

za, ſiano tutti coronati di carità, facendoli

peramor di Dio, e per piacergli più : Nel
- I 4 che
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chevi è gran differenza; Perche ſe bene ſi

annerita con gli atti di tutte le virtù, non è

tanto, quanto facendoſi per carità. E così º

ºhabbiamo da porre gran diligenza di fare

tutte le coſe per amor di Dio, almeno per il

Suadagno,che à noi ne ſegue.

c a r 1 r o L o xIII.

come ſi poſſa meritare con l'opere
- d'altrio
- -

O Ltre il guadagno di gratia,che poſſia

mo far con l'opere proprie, ha da ar

rivare la ſanta cupidigia è procurare di

meritare etiandio con l'opere altrui. Perche

3ià che l'opere noſtre ſono sì poche riſpet

to à quello che dobbiamo à Dio,ci habbia

biamo da valere dell'aiuto de'vicini,ed ap

profittarci anche di quello, che non è no

ſtro. E non è ragionevole, che potendo sì

facilmente, e come à ſpeſe d'altri meritare,

2non cerchiamo di godere di queſto buon

mercato. Per queſto biſogna offerir ogni

siorno è Dio quante buone opere faranno

uel giorno i giuſti, che ſono in tutta la

2hieſa, con deſiderio di farle tutte egli ſo

io, e compiacendoſi, che già che non le fà

egli,vi ſia nondimeno chi le faccia. Perche,

fi come ſe uno deſideraſſe di fare tutto qua”

to il male, e peccati, che in quel dì ſi fanno

nel mondo, meritarebbe altretanti inferni;

ºosì uno, che deſidera da vero di far il be-,

l

Ile
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ne, che tutti gli altri fanno è ineſtimabile

il guadagno, che da queſto caverà. -

Oltre di queſto ha ciaſcuno d' haver

cura quando ſente, è legge qualche atto

virtuoſo d'un'altro di rallegrarſene, e deſi

derare d'haverlo fatto, e quando sà un pec

cato,rincreſcergliene, e dolerſene.Con que

ſto meritarà molto, e ſarà eome ſe eſſo ha

veſſe fatto quell'opera buona, è ſcanſato la

mala. Santa Metilde domandò una volta

è Chriſto; che coſa meritava uno, che ſi

rallegrava della gratia,ch'ei concedeva ad

altri. Le riſpoſe il Signore, che acquiſtava

merito, e gloria uguale a quella, che meri

tavano con quella gratia, quei che la rice

VeVanO -

C A P I T O L O XIV,

Come s'ha da procurare di meritare

col deſiderare.
-

N On ci habbiamo a contentare di me

i ritar con le opere noſtre, e con l'al

trui, perche tutte ſon poche, per quello,che

dobbiamo à Dio, e così habbiamo ancora

da procurare di meritare, dove non vi ſono

dell'opere, e col deſiderio paſſar avanti.

Tutte l'opere delle creature ſono poche, e

ſcarſe, ed uno, che grandemente ama Dio

non ſi contenta di quelle, ma ſpiega i ſeni

del ſuo cuore, e con anſie, e deſiderii vuol

far più,che gli ſia poſſibile. Tutto ili"
I 5 ne-
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nel meritare ſtà nel cuore, e quando man

cano le forze, baſta la volontà. Non è ra

gione, chela laſciamo ſtar otioſa,perche all'

fiora non vi è di biſogno di altra fatica,che

volere, e deſiare. Perche ſecondo, che dice

dice S. Gregorio Nazianzeno, etiandio con

moneta di deſiderii ſi compra la gloria. A

sì buon mercato ci ſi dà il Cielo. E così è un

grande artificio per meritare un deſiderio

vero. Perilche ciaſcuno ſi hà da eſſercitare

ogni giorno con vivi, ed acceſi deſiderii di

far molto per amor di Dio, ed almeno ogni

amattina deſiderare , che tutte le arene del

amare, e tutti gli atomi dell'aria foſſero al

tretanti mondi tutti pieni di Gerarchie

d'Agioli, che ſtaſſero ſempre amando Dio,

ed egli ſolo deſideri di haver queſto amore.

I)eſideri ancora di patir quanti tormenti

ſoffrirono i martiri, e quante penitenze fe

cero mai gli Anacoreti, i quali atti procuri

di replicare quante volte mai potrà frà 'I

S1orno. -- -

C A P I T O L O X V.

che ſi hanno da uſare orationi

jaculatorie
-

º , ,

A Queſto effetto aiutarà molto l'eſſerci

A tarſi in orationi jaculatorie, le quali

sihà da procurare, che ſiano fervoroſe, e di

carità, che così ſaran più meritorie,e chi le

uſerá ſi trovarà la ſera con gran guada

« - e i gno
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gno di meriti. Il fervoroſo noſtro Padre

Liego Martinez faceva ogni giorno, tre

mila, & alle volte quattro mila atti di a

mor di Pio . - : : a

C A P I r o L o XVI.

come ſi poſſa ancora acquiſtare gratias

con i Sacramenti ſenza riceverli,

quando non ſi può. -

Uello ancora in che ſi poſſono eſerci

O tare con gran frutto le orationi ja-.

cuſatorie, S i ferventi deſiderii è in deſide

rare di ricevere il Santiſſimo Sacramento,

communicandoſi ſpiritualmente, il che

raccomanda molto il Santo Concilio di

Trento, per ſentirſi con queſto deſiderio il

frutto, & il giovamento di queſto Santiſſi

nì o Sacraméto,e vi furono alcuni,che inte-.

ſero per quello deſiderio ſi deſſe la gratia

ea opere operato. Però benche queſto non ſia

vero, però è di gran merito la Communio

ne ſpirituale, ed è molto accetta è Giesù

Chriſto,e così è molto buona ed utile divo-,

tione l'haver gran deſiderio di ricevere,

queſto divino Sacramento con purità, e di-,

ſpoſitione, procurando molte volte il gior

no di ritirarci dentro noi ſteſſi à queſto fine,

intrattenendoci col noſtro Redentore in ſi

mili atti, che tutti ſi poſſon fare con carità,

per unirci più con Chriſto,e per amarlo più

di cuore . . . ... - e' .

... i - i 6 - GA
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c A P 1 T o L o xvii.

Della cura di guadagnar l'indul

- gen Kee

On ſolamente habbiamo da trattare

di arricchirci con meriti, ma ancora

di pagare i debiti, che habbiamo per i pec

cati paſſati,e queſto ſi può fare con l'Indul

genze.Se ad un'huomo,che doveſſe ad un'-

altro una groſſa soma,foſſe dato un modo

dipoterlo pagare ſenza sborſar niente,ſola

mente con denari d'altri , non laſciarebbe

di ſervirſene. Hor perche noi altri nò hab

biamo da far caſo de'Giubilei,e dell'Indul

genze, dove con ſodisfattione altrui, cioè

di Chriſto, e dei Santi paghiamo à Dio per

i noſtri peccati? In queſto punto ancora fà

aſſai la diſpoſitione, e l'intentione, per ca- .

varne gran frutto,e tanto più ſe ne caverà,

quanto uno ſarà con più affetto, e più di

ſpoſto. Per queſto s'hà da procurare d'ha

vergran pietà, e divotione quando ſi gua

dagnano le Indulgenze, nel modo appin

to, che diceſſimo della diſpoſitione dei Sa

cramenti, e della Meſſa. Importa ancora

aſſai haver propoſito,ed intentione di gua

dagnar tutte le Indulgenze, che uno po

trà, ancorche non ſi ſappia ciò, che ſi hab

bia da fare per guadagnarle, e queſta in

tentione ſi rinuovi almeno ogni mattina.

Importa ancora l'eſſere in queſto" di- ,

igen

-

--
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ligente, e non rimettere al Purgatorio la

fodisfattione de'peccati ſenza haverne gri

timore perche è poca conſideratione il pa
rerci, che non vi ſia coſa da temere, ſe non

l'Inferno, deſiderando di andar in Purga

torio, dicendo molti, che ſi contentariano

d'andar là. Queſii non ſanno,che ſi dicono,

º perche han da procurare non vi andare, e

º tutti lo dobbiamo ſommamente temere,

:he à queſto effetto Dio ce lo rivelò. Noi

terreſſimo per un pazzo, è per diſperato

uno, ſe gli ſentiſſimo dire, che defiaſſe di

vederſi ardere in una fornace di calce. Hor

che prudenza è queſta deſiarſi una coſa, ri

ſpetto alla quale"gran fuoco di quà è

un'ombra mera ? E ſe non potreſſino ſoffe

rire di veder ardere un cane per mezz'hora

in una fornace di mattoni, perche non te

miamo lo ſtar molti giorni, ed anni nel

Purgatorio? Non è buona ſcuſa il dire, che

con queſto uno ſi aſſicura di non andar al

l'Inferno, perche ſi può laſciar d'andaral

l'Inferno, ſenz'andar al Purgatorio.E que

ſto è quelle, che ſi hà da deſiderare, e quel

1o, che ſi hà da procurare. Come un carce

rato, che ſtà in prigione, quello, ch'egli de

fidera, e pretende è d'uſcirne libero, ſenza

alcuna pena corporale, e tanto più,quando
ciò è poſſibile,e ſtà in mano ſua. Nonoſtan

te tutto queſto, ſe uno voleſſe applicar per
l'anime del Purgatorio la ſua ſodisfattio

ºne, e le Indulgenze,che potrà,ſarà una co

fa molto meritoria, e di gran carità. E per

liberarle così dal Purgatorio, vi ſono mol
- - te

-
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te Indulgenze, e Giubilei, che ſi poſſono

applicare a quell'anime, .

5

C A P I T o L o xvIII.
g -

come le noſtre orationi ſaranno più
- -

efficaci. -

E' Ancora di molta importanza il modo

di far l'oratione, per guadagnar mag

giori favori da Dio, e far, che le noſtre ora

tioni ſiano più efficaci. Noi dobbiamo ſem

pre orare , tenendo innanzi i meriti di

Chriſto, rappreſentandoli con viva fede al

Padre Eterno,e ricordandogli i ſervitii fat

ti dal ſuo amato figliuolo. Con queſto ot

terremo quello, che domandiamo per glo

ria di Dio, perche all'hora non domandia

mo tanto per noi, quanto per Chriſto; per

che sì come quello, che ſi dà ad un povero

in nome di Chriſto, lo riceve l'iſteſſo Chri

ſto, così quello, che dà il Padre a colui,che

lo domanda in nome di Chriſto, fà conto di

darlo è ſuo figlio, al quale non vuol negare

coſa alcuna. Oltre di queſto habbiamo da

orare con ſtar riſegnati alla volòtà di Dio,

rche egli ci dia quel che più conviene,

ch'egli melto bene il sà, e noi nol ſappia-,

mo, e queſta buona creanza, per chiamarla

così,obliga molto Iddio è concederci quel

lo, che più ci conviene, che molte volte è

il contrario di quello, che noi gli diman

diamo Andò una Donna alsºr" di,

TO
s
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S. Tomaſo Cantuarienſe, accioche la gua- i

riſſe di un mal d'occhi, che pativa, ma

quello, che il Santo le conceſſe, fù, che ri

maſe del tutto cieca miracoloſamente, e

queſto era quello, che più le conveniva.Di

ce il Venerabil Beda, che forſe S. Paolo ſi

dannava, ſe Dio lo liberava da quella ten

tatione di carne, dalla quale gli havea do-.

mandato tante volte, e con tanta iſtanza,

che lo liberaſſe. “ ,

º

. C A P I T o L o XIX.
-

º,

che ci habbiamo da valere ancora della

interceſſione de santi. - º

A Ppreſſo di queſto habbiano ſempre
A da ſtar con anfie, e deſiderio grande

d' haver continuamente più gran favoris

del Cielo, valendoci dell'interceſſione di:

quei, che colà sù poſſono aſſai, come fanno

gli ambitioſi, e quet, che pretendono ho-:

nori, e beni temporali, accioche non ſi di

ca, che i figli di queſto ſecolo ſono più pru

denti, e ſolleciti per la loro perditione,che

non ſono i figliuoli di Dio per la ſalute, e ,

vita dell'anime loro, e così proporrò quì e

alcune devotioni generali, che ſaranno

più à propoſito, e più utili per far ſempre

maggior guadagno, e ſaper con quai Santi

converrà è tutti haver affetto particolare.

Primieramente ſi raccomandi ogn'uno,

alle orationi di tutti li Beati, Angeli, S,
- Huo
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Huomini, e poi di tutti i fedeli giuſti, che

vivono, e dell'anime del Purgatorio, pre

gando Dio, che egli per i ſuoi peccati non

ſi renda indegno della loro interceſſione,

ma quanto all'anime del Purgatorio egli

ſe l'ha da obligare coi ſuoi ſuffragi, prodi

rando di guadagnar per eſſe tutte legra

tie, ed indulgenze, che potrà.

C A P I T O L O X X.

della Divotione della beatiſſima Vergine

7Noſtra Signora.

Or venendo alle particolari divotio

ni, deve ogn'uno haverla partico

lariſſima a Giesù Chriſto, e poi alla ſua Sã

tiſſima Madre, la cui divotione è d'ineſti-.

mabile utilità, per eſſer molto accetta al

e medeſimo Giesù. Per dar ad intender que

ſto eſſendo una volta apparſo queſtoSigno

re in forma di un bannbino molto bello ad

una ſanta donzella, di cui fà mentione Ce

ſareo, e chiamandolo eſſa, ed invitandolo

à dir ſeco il Paternoſter, e l'Ave Maria, di

cendo eſſa il Paternoſter, il bambino ſe ne

ſtette cheto,ma incominciando è dire l'Ave

Marta, ſubito il bambino Giesù la diſſe in

ſieme con lei, inſegnandoci è falutar ſua

Madre, finche la Santa donzella arrivò a

dire. Et benediºtusfruétus ventris tui Ieſus,

& all'hora il Signore diſparve, dicendo:

Queſto ſon Io, Habbiamo d'haver molto

!

- 1m
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internata nell'anima la divotione di que

ſta Signora, e con un'affetto ſimile a quel

lo di Carlo figlio di Santa Brigida, il quale

ſolea dire di tutto cuore: io mi rallegro ta

to, che Dio ami la Vergine Maria ſua Ma

dre ſopra tutte l'altre pure creature, che

non ſi trova per me coſa, nè creatura alcu

na, che più mi diletti, e piaccia. E ſe foſſe

poſſibile, che per un ſol pmnto ella laſciaſſe

d'haver la dignità, che hà; io patirei vo

lentieri tutte le pene dell'inferno eterna

mente, purche nè pure perun'iſtante ceſ

ſaſſe la ſua grandezza. Queſta divotione, e

queſto affetto fù la ſua ſalute, perche la

Beatiſſima Vergine nel tempo della ſua

morte lo favorì aſſai, e lo difeſe dai De-,

monii. Gli Angeli col non eſſere queſta Si

gnora della lor matura, ſtimano tanto d'ha

verla per Regina, che patirebbono, come

fù rivelato è Santa Brigida, tutte le pene

dell'Inferno più toſto, che traſcurarſi un

punto in far la ſua volontà, ed eſſerle obe

dienti in ogni coſa. Per eſſer già coſa tan

to uſata, e raccomandata la divotione di

queſta Signora non mi voglio trattenere

più. -

c A P 1 T o L o xxi.

Della divotione à s.Giuſeppe.

On la divotione verſo Giesù, e Maria

s'hà da unir ancora quella di S. Giu

ſeppe, come faceva Santa Margherita del

l'or
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1'ordine di San Domenico, nel cuore della

quale dopò la ſua morte ſi trovarono trè

pretioſiſſime gioie, ed in eſſe ſcolpiti i no

mi di GIESV, MARIA, e GIVSEPPE .

Per perſuadere la ſua divotione, baſta dire,

che meritò d'eſſere ſpoſo della Madre di

DIO, e che quello ch'egli allevò fù vero fi- º

glio di DIO, havendo S. Giuſeppe cura di

ambidue, come Padre di famiglia,a cui fu

rono ſoggetti l'iſteſſo Giesù, e ſua Madre,

& il quale amarono il figlio di Dio come

Padre, e benefattore,e la Madre come Spo

ſo caro. Perche non vi è ſtata mai nel mon

do perſona alcuna più affettionata, e che

ſhabbia amato il ſuo Spoſo, come la Beatiſ

ſima Vergine Maria amò San Giuſeppe, ne

vi è ſtata mai donna, nè figlio alcuno, che

habbiano portato tanto riſpetto a ſuo ma

rito,& a ſuo Padre,come Giesù Chriſto e la

Vergine obedirono, e portarono riſpetto

qua giù in terra a San Giuſeppe. E così non

ègran coſa, che i Beati glielo portino la sù

nel Cielo. Fù rivelato a Santa Geltruda,che i

ogni volta, che noi nominiamo San Giu

ſeppe, tutti quanti li Beati gli fanno un

rofondo inchino,riverendo la dignità ſua.

di Padre putativo di Giesù, e vero Spoſo di

Maria - -

C A P I T O L O XXII.

Della divotione di San Gioachimo, e º

Sant'Anna.

I hà d' haver ancora ſingolar affetto

> verſo i Padri della Vergine, alla"-
c
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Ie piace aſſai, che ſi come ſuo figliuolo, fà

quello ch'eſſa gli domanda, honorandola

come Madre, così eſſa honora i ſuoi Pa

elri. Era nell'India una buona donna, che

ogn'anno faceva una feſta a noſtra Signo

ra, & un'altra ne faceva a S. Anna. Venne

queſta donna col tempo a tal povertà, che

non potè compire con tutte due queſte di

votioni, e fù forzata a laſciar di fare una

delle due feſte. Trovoſſi la buona donna

confuſa penſando qual delle due dovea la

ſciare, e deſiderando di ſapere qual di eſſe

ſaria più accetta alla Vergine, poſe con

gran ſemplicità ſopra l'Altare due candele

acceſe, una col nome della Beatiſſima Ver

gine, e l'altra con quello di S. Anna, con

riſolutione di far quella feſta, la cui cande

la duraſſe più; fù coſa particolare,che ſubi

to, che ve le poſe, ſtruggendofi molto pre

ſto la candela dov'era il nome della Ver-,

gine, finì ſubito,dando ad intendere queſta,

Signora quanto eſſa honoraſſe ſua Madre,

e che volea, che ſi faceſſe più toſto la feſta

di eſſa, che la ſua. -

C A P 1 T o L o xxIII.

º

Della divotione ai santi Gio:Battiſta,e

Evangeliſta, e agli altri santi

- Apoſtoli. -

º

I due Santi Giovanni tanto amati da

a Giesù, e da Maria, poſſono aſſai ap-.

- - - preſſo
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preſſo di loro per il grand'amore, che gli

pºrtaronº Perche Giesù Chriſto ai
ſceratamente s. Gioiºattiſta,non ſatiani.

fi di lodarlo in tutte le occaſioni. La Bea

tiſſima Vergine ancora Pamò di cuore, per

eſſer'egli come il Primogenito deſino; f.

gliuoli adottivi, con cui ſi moſtrò la ſua

miſericordia dopò, che ſi vi Madre di

Dio, andando molto in fretta a caſa di S.

Eliſabetta per ſantificarlo e gli preſe tanto

amore, che non volſe ritornara caſa ſenza

Prima vederlo, onde aſpettò trè meſi,ſin

che Santa Eliſabetta Partoriſſe . L'amore

ancora, che portò Giesù.Chriſto a S. Gio:

ºvangeliſta, lo dice molte volte ilmede
fino Santo nel ſuo Evangelio. Al medeſi

mo modo la Vergine l'anò come figlio, e

raccomandatole da Giesù Chriſto » che è

l'Vnigenito delle ſue viſcere, per i che

queſti Santi vagliono aſſai con Chriſto, e

eon ſua Madre. S. Giovanni Damaſceno

preferiſce la divotione di S. Gio; Battiſta, a

ºella di tutti gli altri Santi, fuorche della
Beatiſſima Vergine. Il medeſimo Chriſto

ºiſſe a S.Brigida, che il Santo, chedopò ſua

Madre più gli piacque, fù il fattiſta A gli

Apoſtoli ancora, alla Maddalena » & a gli

altri Santi,che conobbero Chriſto in queſta

vita, e goderono le primitie dello Spirito

Santo, fabbiamo da eſſer molto diveti , ed

affettionati. S.Paolo fù sì fedele allº Impe

ratoreAndronico ſuo divoto, che doven

dogli ſuccedere una disgratia, la pianſe

Prima una Imagine del Santo are" s

Ol

l

l
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º

oltre di queſto ciaſcuno ha d'havere i ſuoi

particolari Santi per avvocati, quali ha da

procurare di guadagnar con qualche par

ticolar ſervitio, che lor faccia.

C A P I T O L O XXIV.

Della divotione agli Angioli.

A divotione degli Angioli deve haver

L luogo in noi molto principale, ed eſ

ſerci molto a cuore, ſpecialmente verſo S.

Michele, S. Gabriele, S.Rafaele, e l'Angelo

Cuſtode della noſtra propria perſona, S.

anco verſo l'Angelo Cuſtode della fami

glia, è del Monaſtero, dove ciaſcuno ha

bita, e della Chieſa, e dell'Altare, dove o

ra, (poiche agli Altari ancora ſi aſſegna

un'Angelo perche vi aſſiſta)è de la Provin.

cia, e della Città dove ciaſcuno ſtà. Haſſi

d'avvertire, che ſe bene gli Angioli Cuſto

di non abbandonano alcuno, verſo alcune

perſone però ſi moſtrano più ſolleciti, ed

aſſiſtono loro con maggior diligenza,e con

maggior favori,e queſte perſone,delle qua

li hanno più cura i ſpiriti del Cielo, ſi e oſ -

ſervato, e ſi potrebbe provare con molte

hiſtorie, che ſono i limoſinieri, i caſti, quei

che ſtanno patendo per amor di Chriſto ,

ed i Religioſi, che oſſervano le loro rego

le; per il che conviene tenerſi affettionati

gli Angioli, con haver miſericordia,con la

purità della vita, con la patienza, e con la

oſſervanza. Vn'altra cauſa fà rivelata a

- S.Brire
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S.Brigida, per la quale gli Angioli Cuſto-º

di aſſiſtono con più ſollecitudine, S. ajuta

no gli huomini con le loro iſpirationi, ed

è la divotione con la Madre di Dio Regina

loro,perche ogni volta,che la nominiamo,

ci aſſiſtono gli Angioli noſtri Cuſtodi con

maggiori illuſtrationi.

Queſte ſono le divotioni più importanti

che poſſiamo haver, così nel modo dell'o-

prare, e nell'intentione delle noſtre attio

ni, come nella divotione de'Santi, le quali,

non dobbiamo mai laſciare, ed acciocche

meglio ſi eſercitino ogni giorno, le raccor

rò tutte in un'oratione, che ſi potrà dire

ogni mattina, e ſarà di molta importan

Za. -

-

C A P I T o L o xxv.

oratione nella quale ſi raccolgono ſom

mariamente tutte le divotioni più im

portanti, che ſin'hora habbiamo det

to, e ſi deve dir ogni giorno per at

tuare l'intentione dell'opere, e meri

tare aſſai

Pelago di bontà; è Sapienza eterna,

& onnipotente Idddio! O bellezza

infinita, mio bene, vita dell'anima mia, e

grandezza incomparabile, come può la

mia picciolezza uguagliar la voſtra im

menſità ? come può il mio cuore ºir
a -
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all'incendio del voſtro amore: come poſ

ſono mai i miei ſervitii corriſpondere a i

voſtri beneficii ? che buon mercato fate,

della voſtra immenſa bontà, della voſtra

carità, de'voſtri beneficii, e de'tormenti, e

finezze del voſtro amato figliuolo Giesù ;

poiche in ricompenſa di tutto queſto vi

contentate del mio cuore, domandando

melo amoroſamente, S in preſente, come

s'io faceſſi qualche gran corteſia in darve

lo, e non foſſe queſto il maggior obligo ,

che ſia nel mondo, e che io vi poſſa have

re, Fili, dite voi mio Dio, prebemihi cor

tuum: Figlio dammi il tuo cuore, perche

non dite: Tornanuelo ch'è mio, e me lo

devi: perche non ve lo pigliate, poiche è

voſtro, e da me non potete aſpettare alcun

buon termine, ſe non perche quello, che

voi volete da me, è la mia volontà,e l'alle

grezza,con la quale ve l'offeriſco. Se non

e più che queſto, io ve lo dò Signore molto

volentieri, e con tanta volontà, che vor

rei preſentarvelo con tanto amore, com'è

quello, che vi portano i Serafini, e tutte le

Gierarchie degli Angioli, il Choro de

gli altri Beati, e la Regina loro, Madre del

voſtro cariſſimo figliuolo, e l'ardente cuo

re dell'humanità del mio Signor Giesù

Chriſto, e tutto quanto l'amore, che vi pc

tranno portare tutte le creature poſſibili ,

ſe tutte in una volta le creaſſe la voſtra on

snipotenza, e ciaſcuna in particolare con

più amore di quello, che adeſſo vi portano

tutti quanti li Beati inſieme. E già che an
- º che
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che tutto queſto non è uguale al voſtro

merito, ma è meno di una goecia d'acqua

riſpetto a tutto il mare, io vi oſferiſco pa

more, che voi medeſimo portate a voi ſteſ

ſo, giache voi ſolo potete amare, e ſodis

farvi degnamente. Vorrei ſe foſſe poſſi

bile havervi amato, S. amarvi ſempre,co

me voi vi amate, e che tutti gli huomini ,

ed Angioli vi amaſſero per me in queſto

-

modo.º" affetto ſia in ringratiainen

to de i voſtri benefici in ricompenſa del

voſtro amore, e per l'autorità, riverenza,

pregio, S, amore, che ſi dovea all'eſſer vo

ſtro. Il quale affetto vorrei, voglio,e pro

pongo di portarvelo, ancorche non mi ha

veſte mai fatto beneficio alcuno, ſolamen

te perche voi mi amate. E benche queſto

mancaſſe ſolamente per eſſer voi quello ,

che ſete degno di ogni amore, io lo farei ,

rallegrandomi, che ſiate tale, e si eccel

lente, che niuna creatura vi poſſa amar

degnamente, ſe non voi. Queſto modo ſo

lo hò trovato per isfogarmise ſupplire con

deſideri quello, che con le opere non poſ.

ſo. Deſidero Dio mio di far per voi,quan

ti ſervitii vi hanno mai fatto gli Angioli,e

quanti ve ne han mai fatto, e faranno gli

Thuomini, e che vi poſſon fare tutte quante

le creature poſſibili, e di eſſi ſommamente

mi rallegro,e mi compiaccio,e perche tut

to queſto è molto poco, riſpetto a quello ,

che voi ſete, ed io vi devo, vi offeriſco come

tutto il deſiderio dell'anima mia i ſerviti

del voſtro amato figliuolere tutti i" in

- - [lla
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º

finiti meriti in compagnia de quali io vi

offeriſco queſti deſideri del mio cuore, e

tutte l'opere, che io farò, e poteſſi fare »

così volontarie, come neceſſarie, quanti

paſſi darò, quante attioni farò, ogni mia

fatica, S ogni mio ripoſo, il mio veglia

re, il mio dormite, la mia aſtinenza, e'l

mio ſoſtento, le quali coſe voglio, e pro

pongo di fare ſolamente per amor voſtro,

e mi proteſto di non voler fare coſa alcuna

ſenza queſto fine, ed ancorche io non ſpe

raſſi gloria, nè premio alcuno dell'opre

“buone, io le farei ſolamente per farvi più

piacere. E per queſta cauſa per eſſer più

accetto alla voſtra infinita Maeſtà con la

ratia, che ſi dà nei Sacramenti, v'offeri

co tutti i miei deſiderii, ed opere per meri

tar d'accoſtarmi a quelli più diſpoſto, e

com'un vaſo più capace a raccorre del ſan

gue del voſtro amato Figliuolo, e del prez

2o del mondo. E per aſſiſtere, ed offerire

più degnamente il ſacrificio del ſuo corpo,e

ſangue, che ſolamente è l'unico conforto,

che hò in queſta mia povertà,poiche vede,

che già hò da offerirvi una coſa sì ricca,che

º" la voſtra grandezza, che è Giesù

Chriſto mio Redentore, la ſua morte, e i

ſuoi meriti infiniti; già i miei anſioſi deſi

derii hanno trovato quì qualche termine,

poiche non poſſo deſiar coſa maggiore, nè

trovar coſa più grande dell'infinito. Ma

che farò Signore, e Dio mio, che non ſolo

vi devo una volta;ma molte volte un'infi

nito ? vi devo il voſtro eſſere infinito, vi

-

devo
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devo il voſtro Figlio, che è infinito, vi de

vo il voſtro amore infinito, e poi vi devo i

beneficii, che pur ſono infiniti. E così non

vi offeriſce ſolamente una volta la nuorte,

e paſſione del voſtro Vnigenito, ma tante

volte,quante ſi replica la ſua memoria nel.

le Meſse, che ogni giorno ſi celebrano per

tutto il mondo. Tutte ve l'offeriſco Si

nore, e vorrei con tutta la riverenza, ed

fi aſſiſtervi a tutte,e

ricevere in ciaſcuna con la maggior rive

renza, e purità de'Serafini, il corpo del vo

itro pretioſiſſimo Figliuolo, col quale vore

rei ſtar unito perpetuamente,e già che non

mi è lecito, riceverlo più volte, vorrei ciò

ſupplire con l'affetto per più trasformarmi

in lui, ed amarvi, ſe poteſſi, com'egli vi

ama. Siano Signore queſta mia volontà, e

tutte le meſſe del mondo a gloria voſtra; e

bene della Chieſa,S in ringratiamento de'

voſtri beneficii, & in ſcdisfattione dei miei

peccati, e di tutti quei del mondo. Vi offe

riſco inſieme la ſcarſezza dell'opere mie ,

le quali voglio, e dimando, che ſiano ri

cevute in penitenza de'miei peccati per ſer.

virvi con maggiorpurità : Tutti li tengo

attraverſati nei cuore, e feriſcono la dolen

te anima mia per quello, che vi ha offeſo,

e per vede Tcy che voi ne ſiate l'offeſo. Non

ſolo Signore ho grandiſſimo dolore de'Pec

cati miei, ma ancora di quanti ne hanno

mai fatto, e faranno gli huomini da hog

gi innanzi ſino al giorno del giuditio, i

quali tutti, ſe foſſe poſſibile, vorrei impedire

- -
a CO

- -



Di gratia,e di meriti. 219

a coſto della mia vita, e del mio ſangue, e

vorrei per quelli haver patito, e deſidero

patire tutti i tormenti de martiri, e l'acar

biſſime pene del Purgatorio le quali teme

più, perche mi ritardaranno il veder voi,

che ſiete il mio amore,il mio benè,e bellez

za infinita, che per quello, che ſono in ſe :

E già che ſodisfattione de'miei peccati mi

date liberalmente i voſtri meriti, e quei di

tutti i Santi non voglio perdere niuna In

dulgenza di quelle, che potrò guadagnare

con l'opere, che io farò,8 etiandio di quel

le ch'io non ſapeſſi,ciò che s'haveſse a fare

per giadagnarle, il che io pretendo fare
con l'intentione de' Sommi Pontefici, e

qualunque altra coſa neceſſaria per guada,

narle. Il che io vorrei, e deſidero fare con

º maggior diſpoſitione fede, ſperanza, ed

ºnor fervente che mi ſarà poſibile, per

che tutto quel che poſſo fare per accoſtar

ºmi più a voi io voglio fare, e vi o feriſco

quelle, che poſſono ſervire per l'anime del

Purgatorio ſecondo la maggior obligatio

neº che haverò a ciaſcuna, ed io dedico al

voſtro ſervitio tutto me ſteſſo con tutto

quel che poſſo, e vaglio, e vorrei tornar a

ºrvi queſta offerta con tutto l'affetto del

ººorº più volte, che non ſono quelle,
che io reſpiro. Ed accioche queſto Holocaus

ſto vi ſia più accetto, ve Pofferiſco per ina

no del voſtro Pretioſo figliolo, doman

dandovi tutte le coſe per mezzo ſuo, rap

preſentandovi i ſuoi meriti, e quei di tutti i

ſanti, alle orationi de quali io mi racco

- K 2 lii º il -
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mando. E vi ſupplico a far sì, ch'io non le

impediſca per le mie colpe,e ſpecialiſſima

mente invoco la miſericordia, e l'interceſ

ſione della Madre delle Miſericordie,quel

la del ſuo Spoſo S. Giuſeppe, dei ſuoi Padri

S.Gioachino, e S. Anna, quella dei ſpiriti

ſovrani ſuoi ſervi, e ſuoi Vaſſalli, e parti

colarmente di S. Michele, S. Gabriele, e

S. Raffaele, e dell'Angelo mio Cuſtode ,

quella de'parenti, e diletti del voſtro fi

gliuolo S.Gio:Battiſta, e S.Giovanni Evan

geliſta, quellla di S. Pietro,e S.Paolo,e del

la Maddalena,ia comparatione de'quali io

vi ami, e benedica, e faccia adeſſo in terra

la voſtra volontà, come ſi fà la sù in Cielo,

fuor della quale non voglio altra coſa nel

le mie orationi, nè meno nelle mie opere,

e deſiderii miei:faccia io Signore,e tutti gli

huomini in queſta valle di lacrime, il vo

itro volere come lo fanno nella beatitudi

negli Angioli, e come io deſidero di fare

per tutti i ſecoli de'ſecoli. Amen.

c A P 1 T o lo xxvi.

Modo di rinchiudere in un ſanto affetto,

co oratione molti atti ferventi »

& orationi,

- Ueſta oratione, e queſt' Holccauſto

Q" havrebbe a fare molte volte il

giorno. Ma perche ciò eſpreſſanº
te non ſarà così facile a tutti, ſi può oferir

virtualmente, havendo uno queſtº vº"
- 2
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-

tà ch'ogni volta, che alzerà il cuore al

Cielo, la vorrebbe dir tutta intieramenteo

facendo come un patto, S un'accordo con

Dio di queſta volontà. E ſarà di molta im

portanza, ſe tanto per queſta oratione ,

quanto per altri affetti di virtù,S orationi

jaculatorie, (che dicemmoaltrove nel no

ſtro trattatello, intitolato Fiamme dell'a-

mor divino, e per altri ſanti propoſiti ,

che potrebbono occorrere, ſi faceſſe con

Dio un pietoſo accordo, che ſi haveſſero

er replicati ſempre, che diceſſimo alcune

jaculatorie,che per quelli foſſero a propoſi

to. Il P.Alvaro Arias della noſtra Compa

gnia ſcriſſe una divota formula di queſto

contratto ſpirituale, la quale mi è parſo di

metter quì quaſi con le ſue medeſime paro-.

le, perche ſon poche quelle ch'io vi aggiù

go. Io dimando da tutti quei che ſtimano

le ricchezze ſpirituali, che ſi ſervano di

queſta mirabile induſtria per guadagnars,

ne molte, S aſſai grandi; e li prego a ripe

tere, e leggere molte volte queſto accordo,

il quale ſi può anche applicare alla Beatiſ

ſima Vergine da i ſuoi divoti. L'accordo a

che ſi hà da far con Dio, è quel che ſegue.

Accordo fruttuoſiſſimo con Dio.

I? miſerabile Creatura, e povero pecca

tore fò con voi Signore, e Creator mio

queſto accordo, per il quale io dò, e conſa

gro a voi per iſpoſa,Èper dir meglio, per

3 ſer
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ferva, e ſchiava perpetua tutta l'anima

mia, con ferma riſolutione di far perfetta

amente ſa voſtra ſanta volontà, con tutte

le mie forze,ed in tutte le coſe, che mi oc

correranno,e con perfetta negatione di me

ſteſſo;e pertato cò la mia medeſima mano,

ò per dir meglio con tutto l'affetto, che

poſſo, ſcrivo nella tela del mio cuore que

ſto contratto, e queſta ſcrittura con quella

intentione, efficacia, donatione, e raſſe

gnatione,che voi conoſcete eſſer la miglio

re, e più grata a voi, ſenza ripugnanza, è

contradittione alcuna dalla parte mia - E

per maggiorfermezza di queſto contrat

to, e di queſta mia volontà prendo per te

“ſtimonio la Santiſſima Vergine, e tutti gli

:Angioli,e Corteggiani del Cielo,quali ſup

lico humilmente ad impetrarmi da voi ,i

ignor mio, gratia per adempire perfetta

mente queſto ſtabilimento, contratto, ed

offerta, che io fà a maggior honore, e glo

ria della voſtra ſuprema Maeſtà, la quale

io adoro, e riveriſco, inchinato al profon

do abiſſo del mio niente , ſupplicandovi

bumilmente, che vi degniate d'ammette

ºre, e di accettar con piacer queſto contrat

to, che con voi Signore, io faccio, e di ſigil

larlo col voſtro ſigillo in preſenza della

Santiſſima Vergine Maria voſtra Madre, e

di tutta la Corte del Cielo.

Il contratto poi Signore, e l'accordo,che

voglio far ccn voi, e queſto; Che tutte le

volte, che con la bocca, è col cuore io dirò,

è formarò certi affetti, èaſpiration",
-

i
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VoiSignore l'accettate per voſtra bonta

nel modo, che appreſſo vò dichiarando. -

1. Iaculatoria d'offerta.
º.

Utte le volte, è buon Giesù, che con

-- la bocca, è col cuore dirò, Io Signore

vi offeriſco, è lo paſſi avanti, è nò, è dirò

coſa equivalente, pretendo offerir a voſtra

Maeſtà col maggior affetto, che può capi

re in un cuore di creatura, etiandio in tut

te quante le creature poſſibili, tutto quel

che ſegue. Primieramente vi offeriſco me

ſteſſo, il mio corpo, e l'anima mia , i miei

penſieri, parole, ed opre a gloria voſtra co

erfetta annegations di me ſteſſo,riſegnan

domi tutto nella voſtra ſanta volontà, ac

ciocche ſi faccia in me perfettamente, di

maniera, che niente io voglia, è non vo

glia, ſe non quello,che piacerà a voi,rinun

ciando, ſicome rinunciò al Demonio, al

“NMondo, ed alla Carne, con tutto ciò, che

eſſi mi poſſono offerire.

Vi offeriſco tutti i guſti leciti, che ſi poſ

ſono prendere, che ſe ſtaſſe a me, tutti li

laſciarei per voi. Vi offeriſco tutte le ric

chezze, ed haveri,che s'io ne foſſi padrene,

gl'impiegarei tutti a voſtro honore, e per

rimedio de'voſtri poveri, -

Vi offeriſco, Signore, tutte le pene, de

1ori, infermità, anguſtie, affanni,tentatio

ni, martirii, affronti, e teſtimonianze fal

ſe, che ſin hora ſi ſon patite, e ſi patiranno

- . K 4 nel
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- nel mondo,nel Purgatorio, e nell'Inferno,

come ſe io ſteſſo le patiſſi tutte per amor

voſtro; tenendo il mio cuore apparecchia

to a patirle tutte con la voſtra gratia, ſe ciò

foſſe volontà, e gloria voſtra.

Vi offeriſco, Signore tutte le buone ope

re, parole, e penſieri, che hanno havuto ,

detto, e fatto tutti i voſtri ſervi, con che

v'hanno gradite, e quelle,che faranno ſino

alla fine del mondo, come ſe foſſero fatte

da me. E di più vi offeriſco quelle, che po

trebbon fare tutte le creature poſſibili per

tutta l'eternità. Di maniera, che s'io po

teſſi le farei, direi, e penſarei tutte a mag

gior gloria voſtra.

Vi offeriſco inſieme tutte quello, che vi

offerſi mai in vita mia, perche voglio, che

in queſt'ultima offerta ſi contengano tutte

l'altre, e quello, che voglio tornare a fare,

e confermare.

2. Iaculatoria di penitenza.

Utte le volte, ch'io dirò, mi rincreſce

Signore, etiandio, che io non paſſi

avanti, nè dica altra coſa equivalente, il

smio intento è di havere la contritione de'

miei peccati, la più ferma, la più pura, e la

più doloroſa, che poſſa capire in cuore di

creatura, aiutato dalla voſtra abbondan

tiſſima gratia, e così vorrei havere per i

miei peccati tutto il dolore, e lagrime, che

hanno havuto tutti i veri penitenti i che

- O
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ſono mai ſtati, è che ſaranno: E per intiera

ſodisfattione delle mie colpe, vorrei haver

forza per far tutte le penitenze corporali ,

ch'eſſi fecero,e quelle,che poſſono fare tut

ti i veri penitenti, unendo queſta ſodisfat

tione con quella, che voi Signore offeriſte

nella Croce per i peccati di tutti gli huomi

il 1.
-

-

3. Iaculatoria di ringratiamento.

Utte le volte ch'io dirò,O pietoſiſſimo

Signore io vi ringratio. Io pretendo

di ringratiarvi col maggior affetto, che voi

conoſcete, e che ſi può trovare in cuore di

Creatura di tutti i ſeguenti beneficii.

1 Che mi creaſte, laſciando di creare

molti altri, che voi ſapete, e mi deſte l'ani

ma con tutte le ſue potenze,S il corpo con

tutti i ſuoi ſentimenti, e che mi creaſte in

aeſe di Chriſtiani dove io poteſſi godere

del lume della ſanta Fede, e della voſtra

vera Religione.

2 Perche mi havete conſervato, e man

tenuto ſino adeſſo, S. a queſto fine faceſte

tanta varietà di creature per mio ſervitio,e

perche m'havete liberato da innumerabili

pericoli dell'anima, e del corpo,temporalia

& eterni.

3 Perche mi ricompraſte ſcendendo dal

Cielo in terra, facendovi huomo, patendo

grandiſſimi travagli, povertà, dolore, ed

affronto ſino a morir in una Croce trà due

ladroni, 4 Per

(
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4 Perche per il batteſimo mi faceſte ve

ſtro figlio, e della voſtra Chieſa, infonden

domi fede, ſperanza, e carità, e perche mi

eoncedeſte gli altri Sacramenti,ammetten

domi tante volte a quello della penitenza,

e della Communione. -

5 Perche mi havete comportato tanti

peccati, e potendomi caſtigare per quelli

con l'inferno, conforme mi meritavo, non

l'havete però fatto,anzi aggiungendo mi

ſericordie, a miſericordie, mi chiamaſte

- dclciſſimamente, e mi riceveſte a peniten

za, ed all'amicitia voſtra per il ſingolare

amore, che mi portate, e con cui governa

te, diſponendo tutte le coſe così proſpere,

come avverſe, per maggior mio bene. . .

6 Perli benefici particolari, che hº ri

cevuto dalla voſtra mano,tanto manifeſti,

quanto occulti agli occhi miei,e tanto più

liberali, quanto meno da me conoſciuti. E

finalmente perche, come ſpero, m'havete

predeſtinata per la voſtra eterna gloria ,

verſo la quale mandate incaminando con

tanti aiuti, S ajuti di coſta, ed anche per

tutti i benefici particolari, e generali, che

bavete fatto, e farete, a tutti gli huomini,

ed altre Creature voſtre. -

- - -

4. Iaculatoria di lode.

e It Utte le volte, che con la bocca, è col

cuore dirò (o gran Signore, io vile

do) Pretendo col maggior affetto, che può,

capi
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re in cuore di creatura, darvi tutte le lodi,

che vi han dato, danno, e daranno tratti

gli huomini, che ſono ſtati, ſono, e ſaran

no,e quelle,che vi darebbono tutte le crea

ture poſſibili, ſe vi ſteſſero eternamente lo

dando, e quelle, che adeſſo vi danno,e da

ranno tutti gli Angioli,e tutti i Beati eter

na!11 21nte.

Di più pretendo darvi tutte le lodi, che

di Dio ſono ſcritte nella Sacra Scrittura, e

ne i libri de Santi, e tutte quelle, che ſi ſcri

veranno ſino alla fine del mondo.

In oltre tutte le lodi, che vi diede la Bea

tiſſima Vergine Maria, quelle che vi diede

la voſtra ſacratiſſima Humanita, è che da

rà eternamente, e quelle che vi danno le

voſtre Divine perfettioni, ed opere mara

viglioſe. -

Finalmente pretendo darvi tutte le lodi,

che vi dariano tutta la più minuta polve

re della terra, tutte le gocciole del mare,

fiumi, e fonti, e tutte le foglie degli albe

ri, e piante, ſe ciaſcuna haveſſe la ſua lin

gua,S il ſuo cuore,ed io vorrei havere tut

te queſte, e tutte quante le altre lingue

create, e poſſibili, per lodarvi con quelle case

eterno affetto, e deſio della voſtra gloria.
s . -

--

5. Iaculatoria di petitione.

-T Utte le volte, che con la bocca s è col -

- cuore dirò, (O Dio mio io vidiman

do) ſenza paſſar più innanzi, la mia inten

- - - - - R 6 tio
.
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tione è di domandarvi le coſe ſeguenti ti

to per me, quanto per altri,

I Che mi concediate tutto quello, che

nell'oratione del Pater noſter voi iſteſſo

inſegnaſte a domandare. -

2 Il perdono de'miei peccati paſſati, e

gratia di guardarmi da quei che poſſo com

mettere, e grandi, e piccioli.

3 Il conoſcimento della mia miſeria, e

della voſtra grandezza, inſieme col dono

della perfetta oratione.

4 Le virtù Teologali, & i doni dello

Spirito Santo in grado heroico.

S Le virtù morali perfette, principal

mente, l'humiltà, la caſtità, la patienza ,

la manſuetudine, la mortificatione, e l'o-

bedienza. s

6 Che togliate da me tutto quello, che

vi difpiace, e mi diate tutto quello, con

che vi poſſo più piacere, e ſervir meglioa

gloria voſtra.

7 Che communichiate il voſtro divino

lume, aiutate, e con ſerviate in voſtra gra

tia, e nell'amor voſtro tutti i voſtri fedeli,

ſpecialmente il ſommo Pontefice,i Cardi

nali, i Veſcovi,i Religioſi,e Prencipi Chri

ſtiani. - i - - -

8 Che illuminiate i Gentili,acciocche vi

conoſcano, S amino, convertiate gli here

tici, e ſchiſmatici, riduciate in voſtra gra

tia i peccatori, e migliorate i giuſti in ogni

ſorte di virtù. - -

9 Che compatiate all'anime del Purga

torio, pregandovi per ciaſcuna ia r"- -

- arco- -

-
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lare, e per tutti li biſogni de'miei proſſimi,

che io non poſſo rimediare, e principalme

te quei, che a me ſi ſono raccomandati.

6. Iaculatoria di conformità.

Utte le volte,che dirò, o Dio mio for

matemi, pretendo col maggior afe

fetto poſſibile pigliar tutti quanti i miei

peccati, S, imperfettioni, e fattone di tutte

un faſcio, buttarle nella fornace del voſtro

amore, dove ſi conſumino, e muoiano, e

con tutto il ſenno, e deſiderio poſſibile ,

pretendo dolce Giesù di cercar d'imitarvi

perfettamente,ſpecialmente in quelle vir-,

tù, che in voi più riſplendettero, come ſono

l'humiltà, caſtità, povertà, obedienza, pa
tienza, manſuetudine ſino alla morte, e

morte di Croce, con grandiſſimo deſiderio

di aſſomigliarmi a voi.

7. Iaculatoria d'amore, ci unione.

v

Utte le volte, che dirò, ( O Dio,e bene

dell'anima mia io vi amo, unitemi

con voi inſeparabilmente. Pretendo da

amarvi col maggior affetto d'amore, che

voi conoſcete eſſer poſſibile, rallegrarmi

ſommamente di tutti i voſtri beni,e che ſia

te un Dio Trino, S, uno, Padre, Figliuolo,

e Spirito Santo,infinito,eterno, onnipoten

te. Deſidero, che tutte le creature vi"-
- Ca
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ſcano, amino, e ſervano con tutte le forze

loro. Di più deſidero, e pretendo di trasfor

marmi tutto in voi,di maniera, che niente

altro penſi, ami, nè pretenda ſe non voi.

Pretendo trasferire tutta la mia volontà

nella voſtra, di maniera, che niente io vo

glia, ſe non quello, che voi volete,nè laſci

di volere, ſe non quello,che vi diſpiace, te

nendo il voſtro beneplacito per il maggior

guſto, e felicità, ch'io poſſa havere, così

nella proſperità, come nelle avverſità,ſen

za che vi ſia più la mia propria volontà.

8. Iaculatoria, ed affetto generale.

Utte le volte,che dirò(Dio mio,8 ogni

coſa.) Pretendo Signore nell'intimo

del mio cure di fare,dire, e dimandare,tut

i" , che ſi comprende negli affetti

paſſati: cioè pretendo offerire, dolermi,rin

gratiare, lodare, domandare, conformar

mi,& unirmi perfettamente con voſtra Di

vina Maeſtà,S, inſieme havere verſo di voi

tutti gli affetti, e finezze poſſibili.

C A P I T O L O XXVII

Modo di cavar merito dalla ſodisfattio.

ne dell'opere,e del gran guadagno,che

bà chi efferiſce per l'Anime del Pur

gatorio la ſodisfattione dell'opere ſue

ſenza riſervarla per sè. Divotiore »

molto grata a Sua Divina Maeſtà.

A gratia è una coſa tanto grande, che

dobbiamo procurare di accreſcerla in

---

i

tutti
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tutti i modi poſſibili. E perciò proporremo

adeſſo un'altra induſtria di guadagno per

noi altri,e molto utile per l'anime del Pur

gatorio,con la quale i vivi guadagneran

no più gratia,cambiando,per dir così,la ſo

disfattione in merito, e quelle anime con

ſeguiranno più preſto la gloria;con la qual

divotione ſi guadagneranno beni ſpiritua

- li molto grandi,perche frà le divotioni più

grate a Dio, e più giovevoli per noi altri è

quella dell'anime del Purgatorio, e così

quanto di queſto ſi compiaccia Sua Divina

Maeſtà,l'hà moſtrato in caſi notabili,e con

maraviglioſe dimoſtrationi,del che è ſtato

ſcritto aſſai: ſolamente ſi raccoglieranno

quì alcuni frutti di queſta divotione, ſuffi

cienti per animare ogn'uno ad eſſere mol

to liberale con quelle figlie di Dio, e Spoſe

dello Spirito Santo,per aiutarle con ſuffra

gi, e con la ſodisfattione dell'opere buo

ne,che faranno,offerendola tutta per quel

le, ſenza timore,che per queſto ſi perda,an

zi, che ſarà di molto giovamento a quella

perſona, che per sè non riſerverà parte al

cuna della ſodisfattione, per darla tutta a

quelle ſante Spoſe di Chrifto Noſtro Signo

re, trattenute in quelle terribili pene.

i 1. Il primo frutto è il grande accreſci

mento de'meriti, che ſi può far in queſto .

Perche di trè coſe, che hanno l'opere buo

ne dei giuſti, che ſono merito, impetratio

ne, e ſodisfattione, la maggior di tutte, è

il merito,per il quale ci rendiamo più gra

ti a Dio, e ci facciamo maggiormente ſnoi

- se allli

--.
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amici ricevendo maggior gratia,ed acqui

ſtando nuovo diritto, e nuova ragione per

haver poi maggior gloria. E non vi è dub

bio, che ſe uno poteſſe convertire la ſodis

fattione in nuovo merito, cioè ſe poteſſe

fare, che la parte della ſodisfattione ſe gli

aggiungeſſe in più merito ſopra quello che

da sè havea l'opra buona, converrebbe far
lo. La ragione è, perche sì come la Gloria

de'Beati e ſenza comparatione maggior

bene, che non ſono male le pene del Pur

gatorio;così ancora è maggior coſa have

re più diritto,e maggior attione perconfe

guir maggior gloria, che non haver ſcuſa

per non patir quelle pene. Colui dunque »

ch'offeriſce la ſua ſodisfattione per l'ani

me del Pargatorio,converte la ſodisfattio

ne in merito; perche ſimile carità è un'atte

heroico di gran virtù, per il quale goderà

Gloria eterna con la ſodisfattione, che non

gli havea da giovar per queſto cºnverten
do quello, con che havea da ſodisfare in

ſuo gran merito, e giovamento d'altri».la
qualcoſa è degna di molta conſideratio

ne, perche oltre di eſſere la gloria maggior
bene,che non è male il Purgatorio,ſi hà da

conſiderare, che eterno è il frutto » º l'ac

creſcimento della gloria, e la Pºa deI

Purgatorio è ſolamente temporale.Nel che

vi egran differenza, S infinita diſtanza º
per goder beni eterni, ancorche foſſero in

picciolgrado, s'havriano da ſofferiregrº

nuali temporali. -

2. A queſto s'aggiunge, che in tuº le

1AQ

l
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-

-

noſtre coſe dobbiamo deſiderare di far

quello, che è più grato agli occhi di Sua
Divina Maeſtà, non cercando il noſtro in

tereſſe, e la noſtra commodità, ma quel

lo, che più piace a Dio, e vale più il piace:

re più a Dio, che laſciar di patire. Colui

düque,che per timore delle pene riſerva per

ſe la ſodisfattione ch'ei ſuol cercare, laſcia

di patire,ma colui,che l'offeriſce per quellº

anime ſante, e tanto care a Dio, fà una co

ſa molto grata a Sua Divina Maeſtà, per

che fà un'atto di gran miſericordia,e cari

tà inſieme. -

3. In queſto s'imita San Paolo, S altri

gran Santi, che per la carità, che haveva

no verſo i fratelli, deſideravano d'eſſer per,

quelli anathema di Dio, cioè d'eſſer alme

no per qualche tempo eſcluſi dal godere

Iddio. Queſto iſteſſo fà colui, il quale per

amore, che porta a Giesù Chriſto, deſide

rando, che i ſuoi fratelli, e le Spoſe amate

dallo Spirito Santo lo godano preſto, ſi

eſpone a differire la ſua propria gloria, S.

il veder chiaramente Iddio, e queſto non

con ſtare quieto, ma con patire quello, che

eſſe haveano da patire, accioche fubito

uſcite da quelle pene, glorifichino il lorº

Creatore, il lor Padrone, il che è un'atto

molto generoſo, perche non ſolamente è

un privarſi frà tanto di quel godimento

eterno, ma ſoggettarſi ancora a patire sì

gran tormenti. Horſe ſarebbe un'atto di

ſegnalata carità, che uno ſi levaſſe il pan

di bocca per darlo a un biſognoſo, e ſi ſpo

- - gliaſ



234 Cupidigia Santa,

- gliaſſe delle proprie veſti per darle ad un

Povero ignudo: che ſarà il metterſi a pa

tire sì gravi tormenti, perche non le pati

ſca una figliuola di Dio,e Spoſa di Chriſto,

che più l'ha da glorificare, che non fareb

be egli ſteſſo: la prova della carità è dar

la vita per i ſuoi fratelli, e non può laſciare

d'eſſere gran carità, il dar più che la vita,

perche ſenza dubbio è più patire nel Pur

gatorio, che patire la morte, e molto più

differirſi a uno quell'eterno godimento ,

ch'egli aſpetta, e ſpera; e ſe per un vaſo

d'acqua, che ſi dia per carità, ſi promette

premio di gloria eterna,chi fà tanto mag -

gior limoſina, che meritarà?

4. Conſideriſi un poco quanto la Sacra

Scrittura raccomandi, e lodi la limoſina ,

che i fà al corpo, perche quaſi tutti i ſuoi

beni, e lodi ſaranno rinchiuſi in queſta li

moſina,che ſi fà ad un'anima,e ſe chi fà li

moſina de'beni, che guadagnò col ſuo fu

dore, e travaglio perſonale, può meritar

più, che chi le dà di quei, che hereditò, e

non gli coſtarono niente ; Chi dà beni

maggiori, e che gli coſtarono ſudore stra

vaglio, e ſangue, facendo molte peniten

ze, paſſando molte vigilie,e patendo mol

te ſcommodità in digiuni, e grandi morti

ficationi, quanto meritarà?

5. Si aggiunge al ſopradetto, che que

ſta limoſina ſpirituale ſi dà a perſone nobi

li, e che ſtanno in grandiſſima neceſſità

perche ſi dà a figlie, e Spoſe di Dio molto

amate che ſtanno patendo incredibili tor
- men

-
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menti; e non poſſono aiutarſi da se ſteſſe, le

quali perche ſono più vicine a godere del

ſommo bene,non hanno conſeguentemen

te minor brama, ne patiſcono,minormar

tirio di deſiderio. E tutto queſto, che pati

ſcono, non le apporta gnadagno, e giova

mento, che lor poſſa accreſcere alcun me

rito: oltre che quanto più ſi trattengono

in Purgatorio; tanto più la Celeſte Gieru

ſalemme viene a ſtare priva di quei ſuoi

Cittadini, la Chieſa, S i fedeli della terra,

di nuovi patroni, S avvocati innanzi a

Dio. - -

6. E anche gran frutto di queſta divo

tione impegnare, 8 obligare l'anima, che

ſi libera dal Purgatorio, la quale per il ſin

golare beneficio, che riceve, quando entra

a godere del ſommo bene,e tanto più uſcé.

do da pene tanto atroci,ſi tien molto obli

gata di pregar perpetuamente per il ſuo

benefattore, impetrandogli melti beni, e

gratie dal Cielo. Perche ſi come li Beati

conoſcono eſſere infinito il bene, ch'han

ricevuto, S, eſſi ſon gratifini,così ſecondo

la grandezza della beatitudine,che godo

no, procurano, che ſia la lor gratitudine .

Con che il divoto dell'anime del Purgato

rio haverà tanti agenti nellaCorte di Dio,

che ſollecitano il negotio della ſua falvez.

za, quante anime haverà favorito, e libe

rato da quelle pene. Il che ad uno potrà eſ

ſere, di più giovamento, che ſe haveſſe ri

ſervato per ſe ſteſſo la ſodisfattione dell'o-

pere. Perche maggior coſa è aſſicurar più

la

º
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la ſua ſalvezza, come ſi fà per queſta ſtra

da, havendo tanti Procuratori di eſſa, che

non è il riſchio, nel quale ſi può mettere

d'eſſere trattenuto nel Purgatorio,per non

haver riſervato la ſodisfattione per ſe ſteſ

ſo. Quello che poſſono con Dio le orationi

dell'anime, quando grate a ſuoi benefat

tori pregano Dio per quelli, e per le coſe

loro, ſi vede chiaramente con la certezza,

con che rieſcono le coſe, che lor ſi racco

mandano, ſuccedendo come deſiderano i

loro divoti, che pare eſſere come una coſa

infallibile il ſoccorrerli etiandio in coſe

temporali. Horſe in queſte coſe ſono tan

to efficaci, e puntuali in corriſponderci ,

che faranno per i beni eterni, e ſpirituali

ch'eſſe domanderanno a Chriſto con più

affetto, e Dio glie li concederà più volen

tieri, dall'interceſſione delle quali può eſ

ſere, che dipenda la ſalute di qualch'uno.

7. Ne ſolamente ſi guadagnano l'inter

ceſſioni di quell'anima ſanta, che eſce dal

Purgatorio,ma quella ancora dell'Angelo

ſuo cuſtode, e d'altri Santi, de'quali eſſa in

vita fù divota,che tutti l'ajuteråno ad eſſe

re grata al ſuo benefattore. Oltre di queſto

ſi guadagna la volòtà diChriſto Noſtro Re

dentore per quel guſto, che riceve,uſcendo

una ſuaSpoſa da quel travaglio, il che ſi po.

trà chiaramente vedere cò queſto eſempio.

Se aſpettando un potente Rè una gra Prin

cipeſſa ch'era già ſua Spoſa, e ch'egli mol

to amava,per finir di celebrare leºi cò

- a

-
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efsa, ella però ſi perdeſſe, che veniſſe in

mano de'nemici, i quali indegnamente la

maltrattaſſero: Ma all'hora ſi offeriſſe uno

ſtraniero a reſtarſi ſchiavo in luogo ſuo, ed

a ſofferire tutto il rigore, che con quella ſi

Havea da uſare, accioche eſſa rimaneſse li

bera, ed arrivaſſe preſto a godere dell'a-

mato ſuo Spoſo, che amore, e che lealtà

Iaria queſta? e con che gratitudine gli re

ftaria non ſolo quella Principeſsa,ma mol.

to più il Rè ſuo Spoſo,e tutto il ſuo Regno?

Queſto iſteſso paſſa nel noſtro caſo, che nºi

ſolamente l'anima ſpoſa di Chriſto reſta

rata a chi la libera, dal Purgatorio, dov'

era trattenuta, ma l'iſteſso Giesù Chriſto,

e tutta quanta la Corte del Cielo;e non ſo

lamente eſsa intercederà per il ſuo benefat

tore, e liberatore,ma l'iſteſso Chriſto ſenza

aſpettar preghiere, pagherà, e premiarà

compitamente quel ſervitio. -

8. Oltre tutto queſto, che ſi è detto. Ha

da tener ogn'uno per gran guadagno ha

ver nel Cielo, chi per opra ſua ami, lodi, e

glorifichi Iddio: Perche chi ama Dio per

fettamente,queſto ha da procurare, cioè,

che ſia la divina, S infinita Sua Maeſtà

eſaltata,e glorificata,e già che ei non può,

ſtando in queſta vita, amare, lodare, ed

eſaltare il ſuo Creatore con quella purità,

che ſi ricerca, come fanno li Beati, deve

tener per gran ventura, che altri lo faccia

per lui nel Cielo, potendo mettere cola sù

uno, che glorifichi per lui l'infinita"
- - - tº
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del ſuo Creatore. Queſto dunque fà, chi ci

l'Indulgenze,e con la ſodisfattione dell'o-

pere ſue procura di liberar un'anima dal

Purgatorio, accioche toſto lodi,e glorifichi

Dio in vece ſua.

9. A queſto ſi aggiunge,che ciaſcuno ha

da penſare, che un'altro ſarà migliore, e

iù ſanto di lui, e conſeguentemente, che

i" meglio Dio, e così quando cava unº

anima dal Purgatorio, ha da far conto di

metter in Cielo chi ſubito dia a Dio mag

gior gloria, che non farebbe egli ſteſso, e

che vale molto,che quell'anima ſanta glo.

rifichi, e lodi la Maeſtà Divina. E così ſi ha

da conſolare, penſando, che ha nella cele

ſte gloria un Santo, che mentre egli dor

me, mangia, beve, è ſi occupa in altre co

ſe neceſsarie della vita, ſtarà perpetuame

te, ſenza ceſsar un punto lodando,e glori

ficando Dio per lui. - -

io. E ancora di molta conſideratione,

che'l divoto dell'Anime del Purgatorie

non ſolo guadagna gran beni per sè me

deſimo: ma che inſiememente negotia per

altri,e fà bene a molti con gran gloria del

la Chieſa trionfante, e militante. Perche é

cauſa di gran contento, ed allegrezza a

tutta la Corte del Cielo, che fà feſta,quan

do ſi accreſce il numero de ſuoi cittadini,

perchè ſe nel Cielo ſi fà feſta per la conver

ſione di un peccatore, che può tornar a pec.

care, la faranno ancora grande con un

Bcato, che non può più ternararº" Si

ca

A
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rallegrerà particolarmente l'Angelo Cu

ſtode di quell'Anima, che è liberata dal

Purgatorio ricevendo mille congratula

tioni dagli altri Spiriti beati, per il trion

fo, con che entra nel Cielo quell'anima ,

che già fà ſotto la di lui cuſtodia. Faranno

ancora feſta particolare quei Santi; delli

quali l'anima fù divota, i ſuoi parenti, ed

amici beati, e quei che ſono del ſuo Choro,

come i Vergini,s'è Vergine, e li Confeſso

ri, ſe è Confeſsore, S. e. Fà ancora feſta la

Beatiſſima Vergine per vedere bene in

piegata la ſua interceſſione; Giesù Chriſto

per vedere ſparſo con frutto il ſuo pretio

ſo ſangue; lo Spirito Santo per la commu

nicatione de' ſuoi doni, e delle ſue gratie ,

ed il Padre Eterno per vedere compito il

bene, che deſiderò, della ſua Greatura.

1 I. La Chieſa militante parimente in

uueſto hà il ſuo intereſse, guadagnando

un nuovo Avvocato,particolarmente i pa

renti, amici, e familiari di quell'anima, e

quei, che ſono della ſua profeſſione, e della
medeſinia communità. Finalmente tutti

i predeſtinati, e giuſti, tutti gli huomini, e

tutta la natura hanno ragione di ralle

grarſi, perche entra a lodare il Creatore

d'ogni coſa, una ſua Creatura.-

12. Ajuterà ancora il conſiderare, che

uno, che vive, non hà biſogno al preſente

di ſodisfattione, ma n'hanno ben biſogno

quell'anime: per il che par che ſia molto

ragionevole uſar con loro queſta liberalità.

Pri
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Prima, acciocche non ſtia otioſo queſto ca

pitale ſpirituale, ma che raccolga quanto

prima un frutto si notabile, e s'impieghi

ſubito queſto talento. Secondo, perche la

neceſſità preſente del mio fratello ricerca,

che io l'ajuti con quello, di che hora io nò

hò biſogno. Se uno ſtando ben cibato, e

ben veſtito, haveſſe un pane, ed un veſtito

d'avanzo, e veniſse a lui un povero men

dico tutto mal veſtito, tremando di fred

do, e che di più fofse morto di fame, e gli

domandaſse rimedio al ſuo biſogno,ſtaria

bene,che l'altro non lo voleſse aiutare,ma

che lo laſciaſse nnorire, dicendo : io non vi

poſso dar niente, perche di queſto pane »

che adeſso mi avanza, potrebbe eſsere ,

ch'io ne haveſſi biſogno la ſettimana, che

viene, e di queſto veſtito n'haverò forſe

biſogno di quà ad un'anno? Qual riſpoſta»

è qual'attione potrebbe eſsere più ſpieta

ta di queſta? Adunque chi non moverà

una ſpoſa di Chriſtoſe ſtando ardendo in

uelle terribili pene del Purgatorio gri

dando, Miſereminimei, Miſereºnini mei ,

ſaltem vos amici nei,non la voleſſimo aiu

tare con la ſodisfattione, della quale hora

nen habbiamo di biſogno, per riſervarla

poi per quando moriamo, che forſe paſsa

iranno molti anni, ed allora forſe non ne

haveremo di biſogno, e così reſterà come

perduta, e ſenza giovar ad alcuno.

13. A tutto queſto ſi aggiunge che co

lui,che darà, come s'è detto, tutta la ſua

ſodisfattione all'anime del Purgatorio, no |

re- l
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reſterà perciò egli ſenza rimedio. Prima

perche in queſto atto virtuoſo, e di sì gran

carità, ſi trova gran ſodisfattione, perche

ſe la limoſina, che ſi fà per aiutare il corº

po, è dell'opere più ſodisfattorie, che ſi

poſſano fare, chiara coſa è che la limoſina
ſpirituale, che ſi fà all'anima, non hà da

eſſer priva della ſua ſodisfattione. Secon

do perche vi ſono molti Giubilei,S Indul

genze, che non ſi poſſono applicare all'a-

nime del Purgatorio. Et uno le può, e deve

guadagnar per sè.Terzo perche reſta a ca

i rico di Dio il diſponere, che chi hebbe sì

i gran carità con le ſpoſe di Giesù Chriſto »,

che ſtan penando nel Purgatorio, non per

queſto eſſo perda, ma habbia manco Pur

gatorio, che non haveria ſe riſervaſſe per.

ſe tutta la ſodisfattione, è aiutandolo il

, Signore con la ſua gratia, acciocche non

habbia molto,che purgare, havendo cura,

che non pecchi, è inſpirando ad altri, che

preghino per lui, e gli applichino la lor

ſodisfattione. Il che è di gran conſidera

tione, perche la ſodisfattione propria non

è ſe non una,e quelle che gli applicheran

no altri, ſaranno molte, e potrà occorrere,

che la ſua propria ſodisfattione, non lo li

beri da un lungo Purgatorio, e che con

quelle,che gli altri gli applicano l'habbia

molto breve: dove guadagnerà molto più

che ſe haveſſe riſervata per ſe ſteſſo la pro

pria ſodisfattione. -

A queſto ſi aggiunge, che l'anime, che

per ſuo mezzo ſaranno in Cielo, vedendot - R. il
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il lor Benefattore nel Purgatorio interce

deranno con Dio,perche gli proveda di ri

medio, poiche lo devon fare di giuſtitia -

Conſideriſi queſto molto bene,perche ſe un

Huomo per liberar la ſpoſa di un gran Prin

cipe deſſe tutta la ſua robba, è coſa chiara

che ed eſſa, ed eſſo gli reſtarebbono obli

gati, e ſe lo vedeſſero in un ſimile trava
gio, ſarebbonº tenuti a liberarmelo. Così

pare, che Chriſto,e quelle Anime ſante ſue

ſpoſe ſiano obligate come per giuſtitia, per

dir così, a liberar dal Purgatorio i lordi-.

voti. Stimiamo aſſai queſto favore,che Dio

ci fà laſciando in noſtra mano il riparti

mento, e la diſpoſitione delle noſtre opere

ſodisfattorie, e di molte indulgenze, ac

cioche aiutando così quelle anime ſue ſpo.

ſe, Sua Divina Maeſtà ci ſi dia per obli

gato. -

14. Di qui ne ſegue, che non è contro la

Garità ben ordinata, che comincia da sè

fiſſo,lo ſpropriarſi di tutta la ſodisfattio
ne delle ſ" opere per darla all'anime del

Purgatorio;poiche per queſta ſtrada ſi può

guadagnar più che ſe unº la riſervaſſe per

sè. Perciò gran ſervi di Dio han fatto così,

e ſono ancora paſſati più oltre,come fece il

divoto, e fervente Padre Hernando de
monroy della noſtra Compagnia s che fui

un gran ritratto di huomini ſpirituali , ed

Apoſtolici, il quale prima º che moriſſe :

ece donations inſcritto all'anime del

ſ" delle Meſſe,ed opere ſodisfat

torie, che dopò la ſua morte ſi",da
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dire,S applicare per l'anima ſua. . . ,

15 E non vi è ſcuſa in dare all'anime

quello che ad uno ſopravanzaſſe della pro.

pria ſodisfattione, e delle Meſſe, che gli

diceſſero dopò la ſua morte. Perche acca

derà molte volte, che non habbia biſogno

di tanto, e ſe non l'applica, quello, che gli

avanzaſſe ſe n'anderà al teſoro della Chie

ſa, che non ne ha di biſogno, e non giove

rà niente quello, che poteva giovar ad al

tri. Queſto è neceſſario,che avvertano quel.

li, che fanno teſtamento,e laſciano che Ior

ſiam dette molte Meſſe, perche ſarà bene ,

che, airreno applichino per altre anime

quelle, che peravventura: per loro foſſero

ſoverchie; che talvolta potrà accadere, che

uno non habbia biſogno di tante. Vltima

mente ſi deve avvertire, che applicando

uno all'anime,tutte le Indulgenze,che po

trà, in parte l'aſſicura più per quando oc

correſſe, ch'egli foſſe in peccato mortale ;

perche così non guadagnarebbe l'Indul

genze perſe; ma ſe foſſe per le anime del

purgatorio, benche uno ſtaſſe in peccato

mortale, è opinione pia,e probabile, che

5" le dette Indulgenze, face

o le diligenze neceſſarie. - º

G A P 1 T O L O XXVITf. .

Modo d'applicare l'opere buone, che ſi

fanno, e l'Indulgenze per l'Anime

del Purgatorio.

"NI El modo di applicare tutta la ſodts

LN fattione s'hà da procurare, che ſia
-

- di
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-

ti maniera, che non ſi perda niente, e che

ſi guadagni tutto quello, che ſi potrà gua

dagnare. Perche potrà eſſere, che quell'a-

nina, per cui ſi applica, non ne habbia di

biſogno,e così ſarebbe non far coſa alcuna,

poiche nongiovarebbe nè a quell'anima ,

nè ad altra.Non giovarebbe a quell'anima,

perche potrebbe eſſere, chegià foſſe in Cie

lo, è nell'inferno, e così la mia ſodisfattio

ane non la potrebbe aiutare. Non giovareb

bene anche ad altr'anima per non eſſerle

ºſtata applicata. Onde per far a maggior

gleria di Dio, e per maggior giovamento

di quelle anime, e noſtro, queſta applica

tione ſarà meglio farla per molte non con

fuſamente, 8 in generalè, ma nel modo,

ch'io dirò. Perche quei che l'applicano in

commune per tutte le anime,ſe bene a que

ſto modo non ſi perderà mai niente: verrà

però a portar loro poco giovamento, per

che eſſendo quelle molte, e quello che Ior

s'applica, poco, ripartito frà tante anime,

non gliene toccai" niente, e ſe ſi daſſe

tutto ad una ſola ſarebbe aſſai,e molte vol.

te ſufficiente perliberarla dal Purgatorio :

con che reſteria quell'anima molto ol, uga.

ta al ſuo benefattore. In quel modo,che un

ſchiavo reſtarebbe più obligato a uno, che

gli daſſe tutto il prezzo del ſuo riſcatto,

che ſe ne riceveſſe parte di quello, che fù

ripartito frà molti altri.Vno ſchiavo,ch'e-

ſce di ſervitù con la limoſina di molti, reſta

zmeno obligato a ciaſcheduno per ripartirſi

la gratitudine frà tutti. Ma ſe lalº"
L 2 è di º
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è di un ſolo, gli reſta obligato e come

ſchiavo.Della medeſima maniera la grati

tudine d'un anima, ch'eſce dal Purgatorio

per la ſodisfattione di un ſolo, è grande, e

di gran frutto. - 3,

- Sºhà dunque d'applicare la ſodisfattione

in particolare per qualche anima ma però

di queſta maniera, che l'applicatione non

ſi fermi in quella ſola, ma che ſi ſtenda ad

altre, finche giunga a qualcheduna, che

n'habbia di biſogno, ſoſtituendo ſempre

l'una all'altra con queſta conditione, che

ſe la prima non haverà biſogno della mia

ſodisfattione, è non di tanta,vada almeno

uel che avanza ad un'altra particolare, è

ſe queſta ancora non n'haveſſe di biſogno,

vada ad un'altra, e così di mano in mano,

perche così reſtarà ſicura l'applicatione.

7 Vediamo adeſſo per quali Anime in

particolare ſarà meglio applicarla, è ſoſti

tuirle peraltre. Perche alcuni l'offeriſcono

per quella, che n'hà più di biſogno, ed al

tri per quella che ſtà più vicina ad uſcire.

Dico, che prima ſi ha da applicare per

quella, a cui haveremo qualche obligo di

giuſtitia, è di pietà, è di carità, è di grati

tudine, è di oſſervanza, come per i Padri,

per qualche parente, amico benefattore, è

compagno, è Superiore. Dopò queſto, Si in

luogo loro,quando non ne haveſſero di bi

fogno, ſe ſi offerirà per l'animapiù biſo

gnoſa, è per quelle che ſtando più vicine a
uſcirne fuori ſarà moltoben impiegata. E

ſe alcuno mi domandaſſe quali di queſte
- i I 3 due

-
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due applicationi ſia la migliore. Dico, che

ſe ſi mira ſolamente la maggiorgloria di

Bio, e quello, che ſtarà meglio a noi, il me

“glio ſarà offerirla per l'anima più ſanta, e

che piacque più a Dio. La ragione è queſta,

perche ſe bene par che ſia maggior miſeri

cordia offerirla per quella, che n'hà più di

biſogno, poiche ſi trova in maggior miſe

ria, con tutto ciò ſi può far atto di più ca

rità, che è maggior virtù della miſericor

dia, offerendola per l'anima più giuſta, e

che amò più Dio, mirando alla maggio:

gloria di Sua Divina Maeſtà, e quanto più

queſt'anima hà da glorificare il fire Crea

tore, è maggior ragione, che queſta eſca

prima dal Purgatorio, poiche hà da lodare

iù il ſuo Dio, e gli fù più leale» e fidel

f"e Dio,S, i Cittadini del Cielo deſider

sano più che eſca queſt'anima. E così ſarà

bene, che noi altri ci conformiamo col de

ſiderio di Dio,e diamo queſto maggiorgi

ſto a tutta la Corte del Gielo. . . i

Di più queſt'Anima perche è più ſanta

ſaràpiù grata a colui, che la cavò dal Pur

gatorio, e potrà piùcon Dio per impetrarº

gli in ricompenſa molte gratie, inoltre

dico, che melte volte queſt'anima ſarà

suella, che ſtà più vicina all'uſcire

Dopò d'haver determinato nel ſudettº

modo l'applicatione fi può aggiungere »

che ſe foſſe guſto di Noſtro Signore, cavº

n'altra anima dal Purgatorio, che ſia iº

""- - arº, miaº"

re ºse gior

ºccioc
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gipr ſua glºria, è pure per chi voleſſe la

È Vergine, che ſariatutt'àno. Ma però nºi

laſci mai d'aſſicurarſi l'applicatione al ſu

detto modo, accioche ſempre habbia l'ef

fetto ſuo in qualche anima particolare.

giaſſi d'avvertire, ehe uno non ſi ha da

contentare d'ajutar l'anime folamente ti

la ſodisfattione dell'opere ſue,ma che farà

gran fervitio di Dio aggiungerne molte

altre per queſto riſpetto, e guadagnarº

l'Indulgenze e far dire delle Nièſſe (ch'è

quello che può aiutarle più)ed eſortar al

tri, che l'aiutino per il gran ſervitio, chein queſto ſi fà a Dio. - - s .

- All'anime poi, cheuno Iibera ſarà bene

dimandare, che la gratitudine, che da lo

ro è; che ſi come egli le libera dalle pene,

'così eſſe liberino lui dalle colpe,e nei per

iniettano, che quella Maeſtà infinita, la

quale eſſe amano tanto, ſia da lui of

feſa in coſa benche minima. Potrà ancor

i" per qualche peccatore in partico

ſare, che le cavino di peccatº, che e mag

giormiſeria, che non è quella,che eſſe pa

tiſcono, s" - - º s . . - - - - -

- - a

- º - - sº - .

- . . . . . . . º

-
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